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« 


ALLA GRAN MADRE DI DIO 

Sempre Vergine , e tempre Immacolata 

maria santissima. 




. : ' Civica biblioteca 

^imrna^ 

indegni filmo Servo 
Marco Antonio Groflì» 

Redei, che foffe difpofizjonc 
dell’ Altiffimo la neccOUa dt 
ritrovarmi in Genova nel 
tempo , che ; l Popolo tumul¬ 
tuante fcacciò dalle Porte, e 
Mura della medefima le TruppeOltra 
montane, con ributtarne iti appretto , an¬ 
che per più meli, li attentati del bramato 
ritorno . E però, rifolvei di far memoria^ 
delle cofe più rilevanti di quei lucceiii , 
fecondo la fucceflìone dei Tempi che le 
portorono . E perchè in eflì vidi .piccare 






i prodigi evidenti della voftra benigna-: 
ed efficace protezione, mi faccio animo di 
prefentarne a Voi , o BEATISSIMA 
VERGINE , tutta la ferie rillrctta in 
breve racconto . Spero , che non fde- ' 
gnarete quell’ atto di mia divota , ed ì 
umile ofiervanza » non lòlo, perchè a- ' 
vendo ragion di tributo porta feco in- 
qualche parte un fupplemento alla pic- 
ciolezza del dono ; ma anche , perchè 
eflendo un prefente di cofa votlra , non 
e poffibile a me la migliore. Ne bima¬ 
no a trattenermi l’innumerabtli difetti 
che faranno qui fparfi dalla debolezza- 
dei mio povero talento , mentre quel 
voilro buon cuore inalterabilmente in¬ 
clinato a compatire le milèrie umane , lì 
contenta , dovemiancan le foze , che— 
lùpplilca almeno il defio . Nei tempo if. , 
teiFo dunque, che fupphco d’ un benigno \ 
compatimento la vollra , veramente in- 1 
fuperabileclemenza, proilrato con pro- 
fondiffimo odequio, a voftri piedi umi¬ 
lio , eTafcio quelle mie olTervazioni, e-» " 
tutto me dello . 

Perchè 

_ C i 


Perche f Autore Mia applicato alle Rime in 
Tempi di Guerre . e di Travagli #»*- 
yerfalt , piattono che in al. 
tre occajìoiii . 
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SONETTO. 

Q Ual fiume » che da colli molti intorno 
Acqua tanta riceve in parte fonda , 

’ Che rotta dappertutto, e riva, e fponda» 
Soverchia , e le pelile e il luo contorno. 

Così da varie parti e notte, e giorno 

Di travagli diluvio tanto inonda. 

Che mentre ogni Pacfe empie, e circonda, 
11 Sepolcro divien comun foggiorno. 

Or fe chi teme nell’ orrenda piena 

fclTer dall* acque molte aderto , e invaio 
Al Monte il luo rifugio trova , e lena . 

Anch* io, mentre mi veggio qui rimalo 

Fra Tonde degli affanni, e d’ogni pena 
Vò cercando refpiro fui P amalo. 









SONETTO ANACREONTICO, 


Q Uand avvien*, che il cuor m’ 
Strana doglia, acciò non partì 
A dar morte a (enfi hfli, 

Del Pamaio vado al diraa 0 


opprima 


Sebben longi dalla cima, 

E fol mirto a prime darti. 

Ogni pena par che lafll 
Cruda afprerza al fuon di rima, 


V armonìa è quel meftiere, 

Ch’ alle menti tetre , e inerte 
Fa 1* officio delle sfere. 


E però pene molerte 

Quivi ftar non è dovere. 
Dove 1* opra ha del cclcfte. 
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Ardire del Popolo minuto. Inflituzione delle Com¬ 
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nei tontorni della Città > e nei Luoghi di là da 
Monti. Valore di Barbarojfa. 
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Eferetto Oltramontano , che rinforzato $' avvanza 
in Polcevera , e eontorni della Città . Minaccia 
dell' Inimico , e tifpofia itila mede fima . Arrivo 
del Duca di Boufflers . M-rte , ed interro del Ca~ 
vaglier Canevaro . Provìgioni , e foccorfi alla 
Città , malgrado l' ajfedio d'Armata Inglefe. 

CANTO SE STO . 

Scempio , e crudeltà , e facrilegi nella Polcevera , 
Conflitto fventurato per il Nemico . Il Clero ar¬ 
mato deftinato alle guardie , il fìmìle tutti i Re- 
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CANTO SETTIMO. 

Vani affalti al Convento , e Chic fa del Monte . 
Scempio, ed incendi in All’ero , e Starla . Morte 
del Cavagli er Vinelli. . 

CANTO OTTAVO. 

Morte del Duca di Boufflerì compianto dalla Cit¬ 
tà . Morte di Barbarojfa. Ritirata dell ’ Inimi¬ 
co . Prpvedimenti contro del mali umori interni. 

CANTO fi 0 N O. 

Scempi Crudeli fedititi in Voicevera , Bifagno , e Se¬ 
ffiri. Paefani , che tentano far il Jìmile a luoghi 
circonvicini fflranieri , ma trattenuti , e puniti 
dal Governo . 

CANTO DECIMO., 

Ringraziamento con Proce foni , e voti all Alti/fi¬ 
mo , ed alla Beati fiuta Vergine per le grazie ot¬ 
tenute. Perche la Vergine abbia liberata la Cit¬ 
tà piuttoflo nel giorno della Santi fina Sua Con¬ 
cezione i che d' altri funi Mifferi . 

CANTO UND EC IMO. 

Sentimento -d’ un Stati fa .che ffi de federava affian¬ 
chi di S. M. per fuggerir li la confifca dei Beni a 
Genove fu e rifpvffla <T un Ginriffìa a caffo prefit¬ 
te a quel fuo dif Or fi. 

CANIO DUO D ECIMO . 

Arrivo del Duca di Ricbeglià a rimpiazzar il pojto 
del fu Duca di Bovfflers . 


CANTO 


CANTO PRIMO, 


D I Luna il quarto giro già correa , 

Che la bella, e reai Città di Giano 
Dentro fe fletta chiufa li vedea 
Dalla forza di Duce Oltramontano. 

Colla fpeme d’intorno fi volgea 
A foccorfo ftranier , ma Tempre m vano » 

Che fola effa redatte il C»l difpofe 
Per vittorie in appretto pio gloriole. 
ladrone era il Nemico delle Porte # 

Unite all’alto, e maeftofo fregio 
Di Bombarde, e dell’armi, onde la forte 
D’ ogni oppreflione , ed orrido difpreggio 
Dipendeva da lui, perciò chi morte 
Temeva a tutte l’ore, e chi faccheggjo 
Per 1’ afpro trattamento irregolare , 

Che dava a ciafchedun le notti amare» 
Impediva con arte ogni ricorfo 

A quell’ inoperabile dementa 
Di l'uà Sovrana, a cui V empio trrfcorio 
Tenendo occulto, oprava con licenza 
Piò libera da freno, e da rimorfo. 

Anche interno di candida confidenza* 

Qual pungoli non fente d* ingiuflizia 
Dove la legge v* entra di milizia « 

Se luogo (laro fotte a rimoftranza 

A chi nel (angue, e beni, anche in buon cuore 
Succedette a famiglia, che doglianza 
D* opprefiìeni a fuo nome con orrore ^ 





Sentivi, importo avrebbe alla baldanza 
Sovrano fren per propria quo te, e onore i 
Ma querto bramò appunto di sfuggire 
Chi fcuodeva prc.fir o dall’ardire. 

Correva gonfio per le «rade , e altero 
Sopra dertner indomito, e fpumanre. 

Mirava il Cittadm come un ltraniero, 

E il Foraftier con ciglio minacciante. 

Ingrato qui con l* pepite, ed auftero * 

Là ne contratti ingiufto * ed arrogante# 
Aveva in fomma una Città polita, 

Umiliata piò d* altre, ed avvilita. 

Mancava ancor per ultimo cordoglio, 

E compimento dei maggiori (prezzi. 

Che furto lui faceiTe a mura, e fpoglio 
Delie Bombarde• e militari attrezzi. 

E forfi* che non giunge a tant’ orgoglio 
Srrafcinando i migliori , e molti Pezzi 
Della tremenda, e grolla guarnigione 
Fra la calca maggior delle Perfone? 

Anzi da quelle ancor di più pretende 

E luogo al «orlo , ed a quel pefo ajuto * 
Dove un giro di rota incontra , e offende, 

E Mprtaro trabalza ivi abbattuto. 

Ma mentre col ballon cerrun riprende, 
Ch’^llje richiede lue mortiò rifiuto. 

Fomenta nella Plebe un certo fuoco. 

Che palla torto a ogni Pedona , e loco. 

Dilli mola ogni faggio per I* impegno* 

Che tira feco opporli con la forza, 

II prudente tacer più dello fdegno 
Toglie dal cuore uraan l’ira, e 1’ ammorta» 

Ca 
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Se poi quivi non ferve al fatto indegno, 
Che contra la prudenza più rinforzai 
Di protezion non manca giufto Cielo 
Mandando ad altro cuor valore, e zelo. 

Nel giorno » *° cu ‘ di pura, e immacolata 
Concezion di MARIA fi celebrava 
La memoria , li vide tutt* armata 
La Gente , ed a vicenda li animava 
A render la Città fciolta, e purgata 
Da Nazion,che la refe oppreflà, e (chiava 
E tale fu il tumulto, che in progrefio 
Di due giorni, finì con buon fucceflo « 

Avanzollì alle Porte , ove credette, 

Che il Nemico dovefle far difefa 
Qui rinchiufo , ma pur quivi non flette , 
Tentando , anzi furiofo entro P offefa. 
Poiché divifo in dalli , altre rift rette 
Nelle Calè, ed un* altra in Piazza ftefa, 
Sunpofe aver cosi tefluto un giro 
Contra tumulto, e popolar deliro . 

Indi accefo un conflitto vigorofo 

Da vincendevol fuoco tutto interno, 
Torto li vide incendio fpaventofo 
Della Città cambiata in un’ Inferno» 

In cui rimafe il Popolo gloriofo 
Per forza di favor tutto fuperno ; 

Refo tanto più chiaro, ed evidente 
Se fi ridette a qualità di Gente, 

Le Truppe del Nemico regolate, 

Solite alle bravure , ed all* orrori , 

Eran* tutte di più ben riguardate 
Da vantaggiai Porti, e fuperiori ; 






Con Fort. , e Mura di Bombarde armate 
Ballanti a tramandar da fé t.mori 
A Genti » cui toglieva d. fperanw 

^-Ì'CT * fpo ' , ° 

Intanto .1 cuore in fen molto gemeva 

Afer;iX”;S*'V“ rblam "*' 

A • S tà> che non giungeva 

Con aL a r‘ ’ fpre2Z3r forza ; 

P “ n 7 ? e prtntezza , eh’ eccedeva 
Puenle ftagion , porfi in f at i M * * 

A ftrafcinar Bombarde , polve e mi!#. 

Da r ^ re P l ' cato * e rinforzato calle ^ 

Pa centrane fineftre delle Cafe 

Con infiniti colpi d> focile 

SarX l l°PP° fte a PP' eno invafe 
ji a , rurba tuffo vinta , e rela umile 
Un alrraiquadra fciolta anche rimafe 
S“ n n C ft dl Bombarda al Campanile * 
ove più danneggiava perchè in alto, 
t> A /, u P erl ore a ogni contrario affalro* 

Re fra va ancor la numerofa fchiera 

n replicate Porte , e ben provilla 
Per lunga refi (lenza falda, e fiera 
lumcientc monizione raifta. 


Contrf 


Contro di sì terribile frontiera 
Di Mura , e Gente inferocita , e trilla , 
Sembrava ogni fperaoza fiacca, e vana, 
Quando appoggiata folo a forza umana. 

( nfidando in MaRIA Plebe più bada, , 
E timida creduta , fatta ardita, 

Batte s’avanza , e di colpir non lafla , 
Finche non vede ellinta , o almen ferita. 
Nemica fquadra, che umiliata , e lafla 
Si rende prigioniera , ed avvilita 
A mani d' Agreflori, e de Plebei 
Con altri, anche più vili uniti a quei. 

Il vinto vincitpr così diviene 

Quando più oppreflo, e difperato appare. 
Sorge da ceppi, e feioglie le catene, 

In cui pafTava le giornate amare. 

Aozi ricambia quell’ atroci pene 
Al barbaro oppreflòr , cui fa provare 
Il difTegnato ad altri orrendo fpregio 
D’un fpoglio generale, afpro Taccheggio. 

* ittoriofo Garzon, figliolo adulto 

Corre sfrenato , e pronto ad ogni ingiuria. 
Il Cittadin perciò temendo infulto 
Vive rinchiufo, e longi dalia furia, 

Anihe ogni faggio ammira quel tumulto 
Per cui non ferve , e tace anzi la curia. 

Si chiude per l’atroce confufione, 

. E tralafcia la Chiefa ogni funzione • 

Li Paefani tutti, e gli Abitanti 

Delle Terre, e Suburbj quivi apprefio » 
Avendo in Cafe lor fimili Fanti, 

Da quali, anche il Villan* reflavo opprefib, 

S’uni- 
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S ttniron* fra di lor piè d’affrettanti 
Con «degno implacabile, e mdefefTo 
Seguitando I eroico , e degno efempiò 

«, Pe ‘ ero P arl fpogiio , e fimil fcerapiò. 
Mobile Cittadin , che per sfuggire 

Qualche impegno maggior , vi fi frappofe, 

a, x T fpett0 fa P refo « ch’aderire PP ' 
Al Nemico volefle ognun rifpofe 
Con minaccia di farlo ivi finire 

Anr^ f* ’ ? P °‘ febben P iù non oppofe , 
Anzi fuggì ma pur per vilipendio, 

Fecero di fu* Cafa orrido incendio. 

Intanto, al par di tutta la Citrade, 

A Borghi, e Ville, e a ciafchedun Paefe 
, P n ™* quiete , e antica libertade 
In pochi giorni il Popolo vi refe. 
fc fi può dir del Cielo una pietade 
Per follievo di cottidiane fpefe 
E forbitami ormai , ed eccedenti 
r. e «coltofe forze delle Genti. 

Ma ciò che più rileva fi è , che reità 
Spenta quella paura a tutta fparfa 
ili notizia improvifa, atra , e funella 
ideila Città fra breve e (finta , ed arfa 5 
O altnen ridutta al par d’una forelta 
Di vitto, e di viventi efaufta, o fcarfs 
Per fpoglii, ed omicidii difiegnsti 
Da que barbari, ed avidi Soldati. 

E con ragion però ciglio , che pria 

In pianto fi fciogheva per tormento, 
fcd affanno del cuor, la Gente pia 
Tutto lo cambia in sfogo di contento, 

E giii" 


■i- 


rtF Za n Q,r V,Va MARIA, 

Che diè 1 impegno , ed ,1 felice evento 

3 ! Pr0t f ttr, ce . ed amoicfa Madre * 
Lontra malvagg.e. . furibonde f quad % 0 

CANTO SECONDO. 

S Fcoli molti dell’Età già fcorfe. 

Che con volumi, ed erudite Morie. 

Dei laguri, e lor getta rare occorfe 
genti mandafte a noi memorie : 

Noi*,' 5 ! d™ no ° nm • « frffc 

T^°n v * d » merti uguali a pari g orie 
quella d*oggidì, che m.ffi /.2L, 

E’ ver che hlimi r* 1 ”* 0 U g,0 S° inde g" 8 . 
“nroenfe prove di valore 

Vcieft inclita Nazion’ diè foDra Terra 

rom^d. «d fu. no*. , tv/.r.eTro” ’ 

D una feroce , e gloria Guerra- 

MpartYTh? ??” a ’ che otten ^’onore 
fi M f * Cb 211 ertrenio cinge, e ferra 

E K° C ° n Tuoi Popoli rinfot,, * 

inV"" 1 '“'4° al!ma '' 

Quamunque^nor°’p e f reffe 0 ** ? cco r nw - 

Soora ° Bd <* ua ! fl fa diftinto 
P 4 un vincitor Ligure vinto» 


Dime- 
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Dimoftra la Città V ampia ricchezza 

Accordando al Nemico più milioni . 

E fcorgendo dappoi l’ind.fcretezza 
In cercare ogni di nove occafioni 
P, . tre ^ a Ae , ributta con fortezza 
L indifcreto , e le Arane pretenfioni, 
Cosi nel tempo iAeflo in queft’imprefe 
Dovizia molta, e gran valor palefa. 

Se poi vogliamo dir, che già più volte 
Accidente lì vide afpio, e conforme 
All'odierno di Genti no fi re colte 
Da Sovrano ftrajiier con tratto enorme 
O pur da (quadre in la Cittede accolte 
Trattati gli Abitanti in brutte Torme , 
Onde il Popolo oppreflb inl’offerente 
Dato a furia caccialfe quella Gente. 

Il che vien’ comprovato dall’efempio 
Del mille: quattrocento trenta e lei. 
Era allora in Citpde un veto Scempio 
Senza la diftinzioitt dei Giudi , e Rei, 
Per il Governo riiaUziofo ,,ed empio 
Di Lombardo Sovrano , e tutti quei 
D’ un mipiflero aM-’oppreflìone intento. 
Per cui l’eccello ladro ivi era fpento. 

Il limile fegnl d* Oltramontano, ' , 

Che qui dentro in appretto davo leggi » 
La Città fi lagnava.-; e Tempre in vano 
Opponeva l’antiche privilegi 
A chi con un voler >più che Covrano ± 
Difegnava fpogliarla.de' tuoi fregi, 

E farla di Padrona emola, e uguale 
Cambiandole Sabazia in fu» rivale. 


Da violenza , e dolor creduti opprefh 

I Lmuri , e in catene avvolti, e vinti. 
Non Tenebravano ad altri efler più dtflì, 
Tant’ erano abbattuti, abbietti, e vinti . 
Ma riflettendo a merti proprj, e fpeflii 
Splendidi prima, indi offufeati, e eftinti, 

S’ accefe in loro cuor , e in varie guife, 
L’Ira , che libertà chiamò , e rimife. 

Quivi però premetto un gran configlio, 

E !a cautela d» prudenza umana. 

Colla forza maggior d’ ogni periglio, 

E opportuna occafion poco lontana j 
Acciò quel}’ orditura d’un fcorupiglio 
Di follevati non riufcifle vana ; 

Un buon Patrizio riportò la palma 
D’autor di turbolenza, e della calma. 

Appena la Aia Patria intende oppreffa. 

Che dali’amor di vero Cittadino, 

Non a fuggir, bensì pmttpfto ad effa 
Da Paefe lontan fpinto è vicino. 

Ivi con il valor inoltra alla (tetta 
E zelo (opra d ? altri, e amor più finov . 
Mentre patta tant ? oltre cpn premura, 
Che favor de Sovrani egli non cura. 

Però non fbl da Patria conofciuto 

Qual Padre allora fu, ma i fafli ancora 
Con lineerò lirguaggio, benché muto, 
Atteflano indefelfi a qualunque ora 
Dei fecoli a venire l’avvenuto 
Per opra di tant’uomo, che fi onora 
Con una nulla, e maeflofa Illoria 
Di Statue, e d’ Iscrizioni a eterna gloria, 
R Di 
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Di liguflico Ciel quat rifplendente 

Sole , die lume a tutte I’altre sfere* 
Appena egli comparve di repente 
Si vide la Città piena di fchiere. 
v °8 n ì grado diverfo era la Gente, 

T\ ^ armata, e tutta col pendere 
r* 1 mutarli l’obbrobrio, ed il dileggio 
In altretjnta gloria , e maggior pregio, 
be d eyento felice , e profperofo 

Cagion ne fu quel follevato ingegno. 
Solito a non temer perigliofo 
Incontro , e fuperar cgn* afpro impegno 
Oggi cagion’ del cafo gloriofò, 

P’ un Popolo minuto fu lo fdegno 
Senz.* Ordine , con fcorta fola , e guida 
Velia timida Plebe , e fpeflò infida , 
era a ^ or c ^ e P°C3 refi (lenza 
Di 1 ruppe regolate , e aliai jriftretce 
Di numero » di luogo, e di più lènza 
Impegno vigorofo a far vendette. 

La dove a giorni «ofiri a far violenza 
Fuori, e dentro Cittade .erano elette 
Le fquadrejtante, e molte polle in giro 
Ballanti a far coinun pianto , e fofpiro „ 
D* più perché quel Popolo d’ allora 

Creduto infuficience * e all* opra tardo 
Si vide in fuo favor volta la Prora 
Delle Galere molte col Stendardo 
Di Principe ftranier; e vide ancora 
Molla in fuga perciò , fenza ritardo^ 
Altra nemica fquadra fuor del Porto 
Lafciando libertà quivi, e conforto. 


Oggi all* opporlo s* alle fpalle , e a fianchi 

Vi fon Truppe nemiche in Porto, e in faccia 
V’ è fquadra del Tamigi, e fa che manchi 
Ogni fcampo a sfugir Ie~ofiiU braccia. 

Dada Terra , e del Mar già refi fianchi 
Di loffrir , ove ingiuria, oye minaccia 
Poveri Citradin fenza la fpeme 
D’ajuto, fe V un piange, un altro geme* 

In sì infelice , e lagrimevol liato 

In verim.tempo non fi vide mai, 

Popolo di Liguria abbandonato 
Da tutti, e fol rimafto in mezzo a guai, 
Oppreflo in ogni parte , c foiFocato 3 
Vicino, anzi ridotto a eftrcmi lai. 

Dal Ciel voluto in sì fatai rovina, 

Acciò fpiccafle più )*opra divina» 

Se ftraniera Nazion vi forte accorrti 

Oggi l’onor farebbe » e gloria tutta » 

Di ehi Liguria averte aljor fpccorfi. 

Ed a fiato priniier mefla , e riduttaj 
Dopo che in vati’ rivolta , e in van ricorfa 
Ad altri, nel mirarli ormai diftfuttaj 
Voltoffi al Ciel contra il fera! nemico,, 

E ne ottenne valor Ligute antico. 

Dirò di più , maggior dell’ altri tempi. 

Che febben di fucceffi grandi , e rari 
Portano a noi maravigliofi efempi 
A quel d’oggi non han fimiie, e pari» 

Fodero fpaventort, e firani i feempi 
Fatti da quell’ antichi , e Angolari, 

Non han che far con il fuccefio odierno 
In cui Ipicca valor tutto fuperno, 

B 2 Popolo 
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Popolo di Città folo recife 

Da Te quel laterinto, e i ceppi ruppe 
Quando la (quadra oftil frante, e conquife 
Rendendo prigioniere immeufe Truppe. 

A cento a cento fon quei che (lerife 
Officiali prigioni, ed incerpppe 
Con militari, e folate catene 
A cinque nailla fanti ardita (pene 0 
Qltre quet're ripofte nel ferraglie, 

Ebbero torti l ? altre afi'ai diverfe . 

Molte fotratte a quel feral sbaraglio 
La tuga erranti, ed il titnor difterie 
Le portò, ma funefto fu il travaglio 
Di quella quantità, che il fuolo afperfe 
D’ atro Sangue mutando in cimitero 
Per P iftfepóiti , e ftefi, ogni fenderò. 

II prodiggio maggior in quel conflitto, 

Stelo a giorni di ver fi , e varj lochi, 

Fu che Ligure Tempre allattò invitto 
Fafla^do /immune fra bombarde , e fuochi *» 
fe mentre piange P inimico afflitto 
Per avanzo de Puoi ridotto a pochi, 

Trionfa la Liguria in quei periglj 
V fai vi, e glonofi i figli® 

Così mentre a ogni intorno vede , ed ode 
Tornata a figlj fuoi forza, e coraggio 
Nelle battaglie fi compiace, e gode 
Per proprio , e per comun d’ altri vantaggio • 
E moito più in fentir la giuda lode 
Anche dello ftranier prudente , e faggio 9 
Che prefervò dalle fciagure, e pianto » 

Come vedremo al fuffeguente Canto. 

fa canto 
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t ANTO TERZO, 

G End va la i-éale, è dominante 

Di Liguria , e d’ Italia* miglior porta , 
Abbraccia ih feno il Màr * e il Navigante 
Ai coglie, mentre a lei da lodgi porta 
Col traffico tefori,e merci tante ; 

Ch’ indi fped*fce, ed oppulenza apporta 
À Provincie , che tiene a fianchi, è fpàlle 
Con i mezzi opportuni, e aggiatQ calle. 
Libero quivi refta vi tutti apèrto 

Il vantaggiofo , c mercantile accelfo. 

Non v’ è ftranief , non v’ è, che non fiacerto 
A Porto sì gentil trovare ingreflo, 

Diftuico, a proporzìon del pròprio mert09 
Da chi rie tiene il naturai pofieflb, 

Ed afficurà ognuni mentre concede, 

Di Portofrancò ihaftèrabil fede. 

Ma giunto dal Tamigi , e ltefto un mirto 
Scoti volfe , è intorbidò le belle rive 
Con infolitó modo non mai vifto 
Rendendo anzi le Navi fuggitive. 

Per raccerto cambiato lóro in trifio? 

E farle di fe fteflè , e merci prive . 

Tane’ era 1 ’ acooftarfi. a queft 5 arene 
Quaótò P invilupparli fra Catene. 
L’accordato dall’un franco paffaggio 

Si fprezzava dall’ altro con forprefà* i 

Modo non v’era a far ficuro viaggio, 

Se non con pingue, e raddoppiata fpefir, 

B 5 Che 







Che ridondando in lor Comun vantaggio p 
Il volgo fofpettò di trama intefa. 

Fofle put diffidenza , o fofle fcherzo 
Era di tratto in tratto un ballo in terzo « 

È mentre che ogni faggio , e chi protegge 
L’alma Città <}UeÌ laberinto ammira: 

Per \* operar Contra ogni dritto, e legge 
Freme la Plebe, e Con ragion fi adira. 
Subalterna Provincia , che fi regge 
Col cottièrcio di quella, anch’ ci fofpira 
Per la mancanza d’ opportuno aita 
A mantener con ludro agiata vita. 

Ma ciò che (paventava , e più premeva 
A Sovrani d’Italia, ed altri fuora 
Era il fiero German , che fi vedeva 
All* Anglo unito , c far quivi dimora. 
Provifto di miliioni, che fcuodeva 
Dalle pubbliche Cafiè, e forte ancora 
Per armi % ed ogni attrezzo militare 
CU facile trafporto in Terra, e in Mare 0 
Viveva il Tebro anfiofo, e il Sarno inquieto, 
Se quefti per timor d’ accedo odile. 
Quell* altro perchè dato al viver quieto 
Ahhpmina ogni tratto afpro , e incivile* 
Simil Gente turbò già verfo Orvieto 
L’uno, e V altro, febben con vario dile 
Di nemico , ed amico, ma il contorno 
Egualmerre (piantò col fuo foggiorno. 
Efente ne pur fu dall’ attentato 
4 La rimota Provincia del Rè Franco , 
Terribil* per altro, e rifpettato 
Del vado Regno in ogni parte, e fianco : 

A cui 


A cui cedè conquido, c cofternato * 

O ritiroffi dall* impegno danco. 

Ne tempi fi or fi ogni valor (tramerò. 

Che lempre più di fe lo trovò fiero « 

Eflèiido ftabihto , e fatto forte 

Di fico , e pròvigcjioni Ode germano 
In quefte due Riviere, e neliè Porte 
Concede a lui dilla Città di Giano, 
S’avanza a quei confini c fuoco^e morte 
Minaccia alle Provincie in modo drano. 

E da Liguri fol furor s’ ammorza 
Togliendo all’inimico e Porte, e forza. 

In quel notorio avvenimento occorfo 
All* Audrofardo affatto s 9 interruppe 
Quell’opportuno , e valido foccodò 
Di diffidenza all’impegnate Truppe. 
Ligudieo valor frenò quel corfo 
Con il comercio, ed il cariai che ruppe t 
Ridutte già dall* un perdo a perire 
Rirnafe ad altro fo! farle fagi re é 

Quanto folle l’azion di gran momento 
Mentre a tanti portò valido ajuto 
Con torli da battaglie, e da cimento , 

O da Taffe continue , o da Tributo, 

Ben lo fa chi già vide col tormento 
D’ 3 ver a fimil Gente/provveduto; 

E (Vendo in fue richiede di tal fatta, 

Che n’cppui ottenendo è focldisfatta. 

Se poi d’ huropa tutta , e degli affari 

Facefle quell’aZion cambiar la faccia, 
Talché chi giorni ad altri diede amari 
Si veda ora a (offrir l’ altrui minaccia; 

B 4 fc’ pun« 



2 *E' minto quefto per talenti rari 

Ne! rìfieffi, ed a.mfe convien che taccia; 
Dando luogo a Politici. e Staniti 
Di migliori notizie più provila . 

À no» q uiv » fo1 bafta cbe fi ,y ed3 • (Tv, 

A qual fegno di gloria albr giunge re 

Liguftica nazione , e che a lei ceda 
D’Italia ogni Città , mentre le ftede. 

Ne pari tnai vittorie , ed ugual preda , 

• Non 1 fi legge di alcuna , che ottenefie 
V IltoriCo perciò di piu confetta, 

Che fi fe luperior anche a fe ltei.a. 

CANTO quarto. 

fc Urò per qualche giorno quel tumulto 
) Popuiare , e frattanto la piu bafla 
Plebe ufurpando un generale lndult ° 

Chi è iofpetto faccheggia, e ardua ». 

A domandar col mezzo, anche d »>» luU » 
Dal Cittàdin contribuzione , o tana: 

Come dovuta unicamente ad ella 
D’ antica quiete , e liberta rimerà. 
Provvidenza del Ciel fu il gran dilegno, 

Che tutta la Città folle provifta 
Di volontarie dalli , che 1 »'»de o n 
Raffrenane furor di Gente trilla. 

Quivi fi unì la fquadra a tale impegno 
Di vana Gioventù compoh a , c m 
Col nome di Cadetto, «na capace ^ 

A far eh’ a piedi Tuoi cada 1 audace. 


a? 

ci nrmortuno penfier fervi d’ invito 

S formar di Caftello il Reggimento 
p’ ordine primo , eh’ al iecondo uuUO 
A Politici ancor fu di contento. 

Quel tofto princip ato , e non compito 
Si vide col vantaggio, e primo evento 
Di dar l’impililo ad opra, anche limile 
Nell’ ordine Opulento , e Mercantile , 
Quantunque tutto ciò par ve balbfle. 

Per iufficiente guardia, li Notar» _ 

Depolla la lor penna, un altra dalle 
Di valorofa Gente fra lor pan _ 

I-lan fatto, e par che quella indi animane 
l?,ù d’altri venti gradi popolari. 

Perciò tornar fi vide la primiera 
LigulUca Nazion tutta guerriera. 

Anzi dei tempi andati con maggiore 

Fallo gnernev compare, e fi ravvila 
Non mai fi unì all’ impegno, ed al va,ore 
Una sì ricca , e nobile divila; 
per cui dalle da dalle nel colore 
Si dtftingue, e fra lor hanno P recl VT 
Uguaglianza i foggetti d ogni -quadra 
Ballante a far da le villa leggiadra. 

Alle fquadre potnpofe , e guerriere 

Aggiungono il coraggi i’ altrettan » 

Che girando contrade a fch.erc, e lchiero 
Rendono grazie al Ciel in guife 
Ada Madre di Dio porgon P r «& h ^ r 3nfp 
Perche propizia a noi volga il lemma » 
Fi fe Croce al Veffilio quelle vi hanno 
Seguendo il Groctfiffo quelle 
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Attonito ftranier quel fafio ammira 
Le contrade tTkpinJ'fa 

Folgoranti 

D"r*r a r*^^^ e ' 

ITn 7ui° Cl ,oIito «tome. 

CtLÌ °, refta fo1 fe trlu "^nte 

In farri Ve( a ' o pur belligerante, 

* tti con vigor per ni e fi mo [ t i 

«P»u pam rifpinge del contorno 
I feroci nemici refi f Iti 

L^uccid ’ 6 ^ ^° ntl ^ogii inforno. 

Li uccide a cento a cento, oltre quei colti, 

Delie Po'r P ' 1 -‘ 0ne ,n “alcun giorno, 
elle p 0rte | 3 così compr * va 

P_ * . fì . e J. ncm fitte accidentale, e nova 
Barba rotta di Volti i da le folo * 

J-atto Capo di certi Paefani, 

Long, 1, difcacciò dal patrio fuolo, 

L refe altrove Horaflklti vani. 

Colirpreald ^ 1 £CCreb ^ e ’ e ma Sg' or duolo 
ca pre a d: cnc l ue Capitani, 

E di cento lellafitafei Soldati, 

co4m^r c r& ebenguardati ' 

V°n LTJ"’ ACq " a Sm * • ed al « >«:bi 

an portando, ma pronti alia drfefa 
Lfi focili vi trovar, tanti fuochi 

Ove ttefi 3n ° 31 B a fagn ,° Un ’ altra °ffefa, 

-, > e runa (li al fuof non pochi 

L avanzo per timor d’ etterv, colto * 

Attìcura la vita in fuga volto. 


Nei 


Nel tempo ittetto , che travagli a fianchi 4 
Peggior 1’ alma Città fofre alle ipaile 
Da furiofi nemici non mai fianchi 
Di fa echeggiar la deliziofa Valle 
Di Polcevera , e far, non fol che manchi 
f er * e Lafe, e le Ville aggiato calie; 

Ma li Parochi ancor per i frequenti 
Oltraggi a Sacerdoti, e Sacramenti t 
Furia però maggior d’ ambe le Parti 
Si ravvifa nell’orrido conquaflb 
Oell impegnate forze, liuti) » ed arti 
^ella Bocchetta in mantenerli il palio c 
<Jgnun procura , che non venghi, o partii 
11 iuo contrario ributtato , o laflb„ 
osi a vicenda P un dal!’altro fpiuto 
Ambi fon vincitori, e neflifcn vinco, 
sventurati frattanto , ed infelici 

X uei Paefi dei Pian di là da Monti, 

^ de medefmi polli alle pendici 
Per imtnenli tributi ormai confondo 
L efle r ftimati fertili, e felici, 

Ed a fuffidu cottidiani pronti 
E P intanila engion dei molti mali, 

Per cui fon or cambiaci in Ofpedali, 
Appena parte f inimico Sardo. 

Sotto cui quella Gente re fio opprefla, 
Vigorofo German fenza ritardo 
Per ivi fubentrar s* avanza , e apprefta r 
Differente è U Giade , ed il Stendardo* 

Ma di tributo la domanda ifteflà. 

Quanto poi fi promette a forza „ e oltraggi 
Cauto fi voi f r a ceppi, e con ortaggi. 

Chi 
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Chi condutto in un Forte, e chi fi tiene 
Innocente prigione , e il Tuo misfatto 
Degno di tal caftigo , e di catene 
E la capacità di un buon rifcatto 

C< i°r tra v ingmftè ’ ed #r P*ré péne 
Privili $ V10k ; nt0 ’ e ìlPwnuniofo ratto 
Privilegio valer può Angolare 

p_ , , ave 1 r impégno a facrófanto Altare. 
re - fe niadi i e Tementi calpestate 
Inutile diventa la Campagna ,> 

E per Piante recife, o fradicate 
a adira il Contadifl, ma in vati fi lagna. 

Per prezzo delle merci battoliate 
Sovente ri venditor trova, e guadala 
IJa generofa mali < che più rifplendl 

0j , in J ilu 11 appropria, e nulla fpende. 

V^nndi è cht abbandonata h coltura 

Si cambra ogni Podere in un Deferto. 

E- non ufando più la mercatura 
t Per i! danno già refo troppo certo, 

Quella Gente è ndutta alla (ventura 
D’aver per le difgrazie il folò merto. 
t però con r?gion teme che fame 
I ronchi dr vita a molti il caro (lame. 

AIa P r j a ch ^quefta giunga vedo in giro 
Maligno amor contaminar il farigue, 

Per cui con ièbri acute , e con deliro 
-Appena l un s ammala , ecco già latìgue « 

Vi rende poi cemun’ pianto, e fofpirò, 

Chi afflitto , chi agonizza, o flefo efangue» 
Dove Tedinta Moglie col Marito, 

E dove il caro Figlio al Padre unito. 


Non più vi fon le Piazze popolate 
Dalia folla d’amici tutti pronti 
A liete gire ; e fon or de folate 
Cafe di già ripiene di congiunti.* 

Non patteggia» che Genti teonfolatc 
Per tanti innumerabdi defonti; 

Perciò di quelle Terre il fauftq fuolo 
In Patria par cambiato ormai del duolo . 

Con a Aedi© molefto di tal forte 

li feroce German tiene il penfiero 
Intento ad acquiftar le J&tufa, ,e Porte, 

Da cui già lo feacciò ligure altero , 

Qual da prova d’ un cuor fempre più forte , 
Quanto fi mofira quello effer più fiero. 

Per quattro meS ormai feorfi , e compiti 
Ributtando gli aflalti anche più arditi . 

E quivi il Mondo tutto fente, e vede 
Un nemico ottener contrario evento 
A quel , che riportar fpera, e fi crede 
Da fiero afTedio , e longo efperimento. 

Di Liguria cq danza , che non cede , 

E’ la cagion del rovinato intento , 

Qual mentre all’ un felice non riefee 
Aggiunge all 5 altra immenfa gloria, e accrefce. 

CANTO QUINTO. 
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R idetta ormai dall*infoffribil tedio 
A1P impazienza la Città di Giano 
ìaI 1 to l° n g° , ed oftinato afledio 
D Efercito feroce Oltramontano 4 
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Cercando al mio dolor qualche rimedio 
M incontro in un lunatico Egiziano 
Solito a diraoftrar da erranti Stelle 
Or fpaventole * ed or liete novelle 
Paleggiava colbai pica di contento 

I circoli felli vàlido, ed altri impacci 
Di negozi, e di Guerre, e-feto intente 
£ el ondare i fembianti , e fcartafacci. 
Non fenza il generale afpro tormento, 
Sempre congiunto a quantità di Bracci; 
Che per lo più per Aia mercede aduna 
D applicato a predir P altrui fortuna. 
Pregato ad oflervar le fra l’arcani 

Di quell* eccelli, e Iumino.fi appetti 
impegno vi trovafle dei Germani, 

-è prepotenti , o pur faranno innetti 
Gontra Liguri fatti più che umani 
Dad à-uto-del Ciel, che gli ha protetti. 
Sino a reftitùir con Urani modi 
AH’ ifteflb nemico iibefiì nodi, 

Aiza lì ciglio alle Sfere , indi f abballa 
Ad incognite cifre di un volume. 
Attento mira , e d’enervar non lalfa, 
i auto che fcotge un mifteriofo lume 
■ U ‘ Potante Nazion centra più batta, 

In cni d’ un fcoglio trova egual coftume, 
fc iorza in ributtar P onda fpumante 
v a » un hi fu nato Mare> e minacciante, 
vede che tefiftenza non ammorza 

Del Prepotente P intraprefo impegno , 

Gh anzi di Pofti , e Genti fi rinforza 
A proporzion deli’aumentato fdecno. 

Colle 


a i Hc Jr u l ppe / ac / 5 cIce a Eg«.nge forza ? 1 
Al pc /libile ad eflo maggior fetrno 

Per accrefcer all’ armi ,1 f uo de coro 
Con tributi d’ ofiequio, e lò mme d’oro. 
Vede che ripartito , e con baldanz, 

A più luoghi di fpaventata Valle- 
Ove_ fa le ove nfccnde ; e più s’avvanza. 
Poiché ibero laica ad e fio il calle 
Timor di quei forprefi da mancanza 
Di uicccrfo valevole alle fpalle, 

D da iprezzo di non curata morte 

«. ° ^ aI * ri più infau ^ forte 

Scorge th indi varcata la Bocchetta 

c t * e ^ a * parte fonda, 

Onafi r ÌD pÌ V aW ’ e con pià fretta 
quafi fiume, che rotta abbia la fponda. 

Aggiunge al dritto corfo, e ftrnda retta 

Altre con cm fi fparge, e il tutto inonda. 

Panando con la piena, e.ccn il corfo 

A loverchiar di Diamante il dotto 

Siuivi fenza refpiro alza Tnncere 

Per Aia difetti , e dar più geiofi* 

Alla Citta,«he intanto alle frontiere. 

Con numerofa , e grolla Art.gliaria, 

ruppe nazionali, e df fixaniere, 

La quantità fpeddee, e pronte invia 

Ad impedir non fegua aftro progrefib 

Generll» , n nemXO ®Y w,zai0 » e appretto . 

Genei ale Quartier d’(ordini foiire 

A Terrazza fi pianta per foggiorno 

Dei uuce Schelemburg, che attende pronte 

Da Piacenza Bombarde , o da Livorno . 

E in- 









$ J 

* E intanto altro Quartier fi n:ette a fronte 
Da Liguri a provifta del contorno . 
Entrambi in modo attenti , che improvvifo 
Di forprefa non giunge mai ravvilo* 

Sol che tur me vi feorge andar difperfe 
Avide di Taccheggi, e di far prede. 

Ed indi roffeggiar le ftrade afperfe 
Di vivo fangue in ogni parte vede. 
Frequenti incontri delle Iquadre avverte * 

E germana che fpeflo volta il piede, 

Senza badar all’infelici molti, 

Che laidi fui terien morti, e inlepolti. 

Da quei pallidi afpetti poi raccoglie, 

E predice la fame a Termyivi: 

Campo, più che di gentii pien di doglie 
Per feriti, ed eftmti, o fuggitivi. 

Dei Capitani le delufe voglie, 

Perchè di ior milizia fcarfi,,e privi. 

Più del Popolo in fomma ivi attediato 
L’ Aflediantc vi feorge in peggior fiato. 
Cavaglieri afluefatti a quiete , -ed aggi 
Col carco di focile , inerita a la Ipada 
Di Monti alpeftri in diftftrofi viàggi. 

Tra la folla nemica fi fan ftrada. 

Per impedir i prepotenti oltraggi 
Niuno a fofianze , e muno a vita bada 
Di v quei nobili cuor , che il nobil fangue 
Danno alla Patria afflittale mentre langue# 
Potàbile ailor efifli che a comporre 

Simili differenze non fi trovi 

Alcun bali ante influffo , e proprio a fciorrC 
I motivi d’incontri fempre novi? 

L AftrO’ 
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L’ Aftronomo ciò intefo allor trafeorre 
Altro foglio a cercar legno, che giovi. 

Fi di piccicle ftelle vede incontro, 

Che di colloquii dan fedel rifeontro. 

Dove al Monte Speron Diamante attacca 
Dai Campo , eh’ ora mai le mura tocca, 
Difiinto Meflaggier vede fi fiacca, 

E con Ligure egual giunto s’abbocca « 

Ivi Città creduta Vile , e fiacca 
Minaccia , e poi di quanto ha detro a bocca 
Memoria all’ Officiai coftante, e invitto 
Del tegnente tenor ne lafcia in fcritto. 

Prima di profeguir di Guerra il corfo 

A quei , eh’ a prender 1 ’ armi furo indurti ,* 
In quel conflitto nelle Porte occorlo 
S’intima, che faranno etti diftrutti, 

In falta d’opportuno umil ricorlò 
A clemenza , che fi offerifee a tutti , 

Se pentiti dei falli Ior commeffi 
Si vedian come prima tettomeffi . 

Dice di Tua Sovrana il Tenti mento 

Efier di dar al Mondo efempio pio 
Di perdon , ma non mai enfio argomento 
Colla vendetta di quel fatto rio. 

Di cui rtioftrerà fol rifentimento 
Con far che la Città ne paghi il fio 
Sotto rigor di militare alprezza 
Se l’offerto perdon non cura, o fprezza. 

Le Bombarde, eh’appretto van feguendo 
Appena giunte , e ftabilite al Campo 
Delle Ville, e Palaggi al guado orrendo 
Non vate oppofizion, non vale-inciampo 

C Véru- 











Veruno, ad arrenar fcempio tremendo 
In cui mancar vedr^fli anche lo (campo 
A] Citxadin , che fol con i! perire 
Tutte T angurie lue dovrà finire 0 
A protetta sì fiera, e fulminante 

figure cuor non cede , ne paventa # 

Azioni vede m fe gloriofe tante, 

E muna per viltà fa che fi penta. 

Perciò nella difefa più collante 
L* apparecchio dei mezzi non allenta , 

Come con fua nfpolta chiaro fpiega , 

Ch’ a quello fin turco il penderò impiega. 
Li dice , che fe Genova ancor prde 
L’armi corretta fu dalla premura 
Di mantener Cuoi dritti, e Genti illefe 
Con propria libertà cauta e ficiira. 

I giudi fuoi pofiefiì alior intele 
Salvar, però con debita mifura 
Di riguardo prectf'o , ed attenzione 
A Potenze 'belligere , e Corone, 
a tutto il Mondo fon palei! 1 modi 
Con cui quella Girtade ha ricevuto 
L’ Efercito Germano a far che godi 
D’ attenzioni , e fuffìdj, anche .tributo ; 
Egualmente fi fe degna di lodi 
Col memorando, e .celebre rifiuto: 

Salvando alior fe fletta, e il fuo Dominio 
Da totale rovina , ed etterminio. 

Il Gius della difefa pare inferto 

Dalla natura all’Uomo in ogni flato 
A far eh’ egli ficuro viva , e certo 
Di non eflere oppreffo > ed annientato c 

Quetto 


Quefto a Genova rende Paltò merto 
Di libero comando aflicurato; 

E 1’ armi de fuci figli altro non fanno? 

Che fottrarli a rovine , ad afpro danno * 

E ficcome non puote etter maggiore 
Il concetto, che il Pubblico s* idea 
Della giuttizia, e nobiltà di cuore 
D’ Imperatrice degno efempio, e idea 
Di perfetto Sovran^lpera P onore 
D’ una «ondutta giuflaV-e non di rea? 

Onde non abbi P uno da pentirli 
Ne P altra V occafion di rifentirfi 0 

Col nobile pender dunque Liguria 

Di confervar P antica , fua preziofa 
Libertade illibata, e lenza ingiuria. 

Diventa rifoluta , e sì animola 
Contro d’ odili attalti, e d* ogni furia» 

Che perdita non cura d’ ogni cola 
Delle foftanze , beni e della vita, 

Piuttofto che umiliata , ed avvilita. 

Del fopra più non teme, n.e diffida? 

Sperando a fuo vantaggio , eh’ interceda 
La Gran Madre di Dio provata Guida 
A far che nei perigli non mai ceda, 

Con tal mezzo nel qual fempre confida 
Attìcurata attende , che proveda 
L’ arbitro d’ogni grado in Cielo , e in Terra ? 
Da cui fon le Sconfitte, e glorie in Guerra. 

In tal modo la ferie dei fucceflì 

Ci preditte P Aftronomo , e che vera 
Fotte Poffervazion de fuoi rifletti, 

Dall’ evento n’ abbiamo prova intera. 

C z Qui 
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Qaì la foia del Nemico altri progredì 
Tentati in luoghi aperti di Riviera, 
Effondo attento ad ofiervar V arrivo 
Di nunzio alla Città faufto, egioiivo. 

Come è dover che il debole ni robudo, 

E leggier ombra li dilegui, e ceda. 

Al corpetto del fol, egli è ben giufto, 

Che picciol difpiacer più non fi veda, 
Quallor d’un gran contento, e pieno gufto 
Certo legno concorra, o pur preceda; 

Pari a quello che giunge, ed a noi porta 
L’cfpreflioni d’ un Re, che ci conforta,, 

II Duca di Bouffiers è il Perfonaggio 
Dal Monarca di Francia qui i'pedito 
Con lodi immenfo al (òvruman coraggio 
Dei Liguri in quel fatto più eh’ ardito ; 

E con promefle di Ipecial vantaggio 
D’edere con Aie forze ad efli unito 
A foftener contro d’oftil violenza 
Di propria libertà i’independenza. 

Benché tra le minacele , e le promeffe 
In tal modo Liguria dar fi veggia, 

Non mai quafi in incerto effa vivede 
Tra fpexanza , e timor anfiofa ondeggia 0 
Ma confida nel Ciel, che quelle idefle 
Cominciate fortune ultimar deggia. 

Ne può far che difperi un buon progreflo 
L’ odierno, e lagrimevole fuccefiò. 

I! Grande, ,e Prode , il va loro fo , e invitto 
Cavalier Canevar fra Cavaglieli, 

L* Eroe, e fuperior già nel conflitto 
'fra pertinaci 5 e fervidi Guerrieri > 

Del 
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Dal fuo vinto tradito , ecco trafitto 
Cade compianto ancor da Prigionieri* 

La fortuna , che il Comma non trappaffa 
Qui Io conduce , e poi fianca lo lailà. 

E intanto che nd Ciel triunfa 1’ alma 
Dalla milizia addolorata , e trilla 
In triunfo fi porta la fua &loin 
Colla gloria funebre non mai vifta. 

E girando la Patria con la Palma 
Intrecciata d’alloio, e mirto mifta 
In ogni canto per dovuta lode 
Generale dolor, e pianto fcuode. 

Non ci tronca perciò 1* indizii , e prove 
Dell’ alta protezion propizio Cielo 
Mentre nel tempo ideflo e fpinge , e ni ove 
A foccorfi opportuni 1’ altrui zelo. 

Dall’ Oriente , e 1’ Occafo ogni dì nove 
Si portano previde , e quafi un velo 
Cala (Te intanto fui nemico ciglio 
Giungono qui fottratte a ogni periglio « 
Stando qui fida con precifo incarco 
^ D’ oder.vazione , e di dover bloccare 
Squadra Naval, ed impedire il varco 
j\ legni volti a quelle Rive, e Mare, 

Di Truppe il pieno , o Vettovaglie lì cajrcp 
Impedibile Ambra qui approdare : 

Mentre fi fiudia alla violenza edema 
Unir fiacchezza, e poca forza interna* 

Ma viva Dio, che de’Nemici ad onta 

Fa che Milizia in quantità s’ aumenti: 

E mentre la Città fi vuol conforta 
Fa che molto abbondane? anzi diventi. 

C j ^ Dì 








Di viveri una flotta appena giunta 
Sie<fue altra di cinquanta Baflimenti ; 

Ne rileva atcenzion d’ aftuzia umana 
Concia la providenza alca , e fovrana,, 

Non mai Città fi vide in più oppulenza 
Come da clii fi volle impoverita. 

Malgrado T oppreflione , eia violenza 
In cotidiana galla appar veftita. 

Di vino poi non fol non è mai fenza, 

Ma di tutto provifta , e sì fornita. 

Che il l’afl'aggier a vettovaglie bada 
Servir di Magazeno e Piazze , e Srada. 

CANTO SESTO. 

I L numero di Truppe ritornate 

Dalla Provincia, mentre qui s’ unifce 
All’ altre da più meli accantonare 
Un efercito aumenta , che atterrile . 

A quello anche di più da collegate 
Nazioni altro rinforzo fi fpediice. 

Sicché tanto s’ingioila, e tanco abbonda , 
Che Monti, e Valli, e dappertutto inonda 
Romito a*t:ui la Cella era conforta 

Da marziale furor , eh’ andava in giro ; 
Vedendo l* cccafion vicina, e pronta 
Della temuta gloria d' un martiro, 

Vdtofli a cima alpeftrc, che ddguinra , 

F fpaccata inoltrava in fe un ritiro: 

Ivi entrato, ed avvolto in quei fquallori 
Trovò ibi cambio a fuoi primevi orrori. 
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In una parte più profmda , e ofeura. 

Ove diicende , ed indi ferma il piede > 

D* un Tugurio vi trova atra figura , 

Ch’ alla gì otta infernal per poco cede. 

Di (cogli nppeft è il volto, e fon le mura , 
E della rotte una perpetua fede. 

Luogo a militie , e furie di fpavento 
Franco perciò da militar tormento. 

E ben s* accorfe il povero Romito 

Delia feconda notte a mezzo il corfo, 

A che fervide quell* orrendo fito* 

Nel vedervi, Sacanna quivi accorfo 
Con tutta l'arte afficendato, e unito 
A fuoi legnaci , a cui longo difeorfo 
Tenne di malizio fi avvertimenti 
Per occafion deli’impegnate Genti. 

Sbigottito all’afpecto di quel Moftro, 
te d’aitn i inucnerabili fuoi pari. 
Raggruppato in un canto di qUef Chioftro 0 
Attento ofl’erv» i a emaroli affari, 

Diretti tutti dell* a fi ed io. nofiro 
A luce ffi Comuni , e (ingoiar!* 

Col farti dei Guerner pa»znli amici: 
Sebben tf ambe ie parti alpri nemici « 

Dice dunque Plutone al luo coogreffu : 

Fedeli miei, lebbene in tutto 1* anno 
Ci tributa la Terra , e dona fpeflò 
Tanti Popoli fchi.avi , che ci fanno 
Superiori di Gemi al Cielo irte Ilo, 

A cui V le taglie, e il rìoltro inganno: 
Pur pur in queftì tempi aumenta molto, 
Qual-frutto alia fiscioi» del luo raccolto. 

C 4 Fate 













rj? credere immcnfi privilegi 
F A chi ferve Soldato in qualche Guerra* 
Aftretto efler non può dall altrui legg 1 
L’ arbitro deli’ Imperi fopra terra. 

Chi mette la Corona in letta a Regi# 

E tra confini ogni Sovrnn rinterra, 

Ea regola fol pigi» 3 dell’oprare 
Da furore , e licenza militare* 

Colla barbane , e fenza d.ftinzione 

Ogni allumo marzia! tempre s mitrarti. 
Capricciofo operar , e confusone 
Fa che s’ inoltri, e fa che innanzi vadi. 

A immunità di Chie.e , e di ei 
Con vien che non oflervi, e che non barn 
Guerrier, a cui di buona vogua ctue 
Il divin culto, e la celefte fede. 

Di Guerra il.Gius» che tutti l altri Giuri 
Delle lo danze, e di Perfone ancora, 

Tira feco rendendo mal ficuri , 

Beni che 1’ uomo apprezza , e IpelTo ado , 
Fa che divina legge non fi curi, 

E però più del Ciel noi tutu onora 
Mentre a lufinche noftrc > &'* ^ ■ 

Par-cieda più th’ a dogmi aiti , e lui en 

11 rotnpenfo deli’ armi colorifea 

1 furti più elecrandi, «le rovine 
E’ ben dover che danno piu panica 
Chi refifte con armi alle rapine * _ r 
Dei Br onzi il primo fcoppio ha confi.ca 
■■ D’ nitri Bronzi fpettanti alle^ivme 

. Slattate-a Sacri Tempi le Campane. ^ 
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Con pretefti sì fatti, e firavaganù, 

Che fervono d’ affiomati a mtUxia, 

In quefto tempo Oltramontani Fanti 
Al (ornino d’ empietà fpinfi , e mauzia« 

I delitti, e misfatti turon tanti 
Della barbarie > e fordida avarizia. 

Che in pochi giorni fopra d’ ogni eiempio 
Li modi ili quella valle a crudo tempio. 
Qui teneri Bambini fatti a pezzi, 

^ E Vecchi infermi trucidati a letto . 

Là crudi, e ofeem ufar tagli, e cutpreZ'i 
A Religiolo d’ ordine perdette . 

Del contadino i ìuveali attrezzi 
Tutti abbruciati uniti all- arlo tetto. 

E lo lo a fi.mil forte egli fi tohe 
Con il rapido piè, eh’ a tuga volle. 

Infortunio maggior tu di quel j. me ’ _ 

Che feco avendo alquanto fuo denaro 
Rifparmiato dal ventre , e poca q ‘ ’ 
S'abbattè in un Soldato crudo, e araro, 
Che del petto le parti , anehe fr cre ‘ e> 
Gli aprì con darli un fine orrendo, c e.m . 
Credendo aveffe forfè egli inghiottito 
Oro a tenerlo occulto , c cu.rod^o. 

Altri a rabb.ofi fatti fpinficed acri 

Verfo Cnfto , e la Madre , e m lor tzo 
La mancanza di fede a fi mulatti-. 

Onde paflando avanti 1'invita* . . 

A rapir vaio ancor d A zi mi bacii. 

Che in vederli dilperfi giubilai, 

Perche avefie una iubita paura 
Tolta memoria a chi ne avea la cura#- 












Da tutto ciò vedete cfTer di/potti ' 

Gli animi di cottoro ad opre orrende 
Appena ad tifi ognun di noi s’ accorti 
Con fugefhon , le voglie loro accende. 

Ite dunque, 0 miei fidi, a luoghi, e Podi* 
Ove Gente fimil corre , e fi ettende, 

L fi udiate di far maggiori a noi 
Nella ferocia , e crudeltà gii Eroi. 

Così intefe il Romito , e cotto vede 
Verificato in ogni parte il tutto. 

S* un toglie il Padre a figli, un altro (lede 
L’unico a Genitrice, e amato Putto. 

Otte* va un m.cidial che non mai cede 
A lagrime d’ opprefiì, e fe più lutto 
S’accrefee, egli più indura, anzi vi gode • 
Come dal pianto altrui fcuodefle lode.^ 

Spettacolo che il cuor gli anguftia, e preme, 
Onde r volto al Cielo i^p^ieghi affretta 
Con viva brama, e con àrdente (pe*ne 
Di provocarlo ad efemplar vendetta. 

Ala non fi tofto egli fof^ira , e geme. 

Che fi condito oflerva quanto afpetta. 

E vede principiar da quel feroce, 

Che nel Frate commife il fatto atroce. 

Quel colpe efi Bombarda ttrepitofo. 

Che franfie al Comandante il cuore in fieno, 
Autor di quel ttrapazzo al Refigiolb, 

Il c ftigo del Ciel comprova appfinp 
Indi quel fj; fiondo , ed orgogliofo. 

Che butta il iangue, e F alma fui terreno 
Stelo da Patterei, che lo cooqu de 
Kmova i Tt.mpi # e fatti di Davide. 
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Luogo fi vede ancor tinto , e c^fparo 

pel fangue di cenuri crudele, edcmp'O.. 

Che volle rovinato, eftinto , ed ari<> 

11 venerando Altare , e il Sacro l em pio 
In fomma ad ogni incorno appare 
Il fupplicato, e fpaventofo fcempio 
Dal Romito , ed in quello luogo, e in quei/' 
Veftigie fon del fovruman flagello t 
Spirto Divin , di cui cade la heiia 

Oggi lieta per noi,ivegliar io lento 
Impegno , ch’ai Nemico e di lunetta 
E lugubre giornata per cimento, 

Che perdita li porta ai pi a , e moietta 
Colla morte di fette in ottocento 
Comprefo un Generale , e Capuani 
Di Piemoncefi uniti agli Aie ma ai. 

Celefte amor infiamma il core, e accen c 
Di vivo zelo, e caritade al Clero. ^ 

E però pronto anch’ etto fi armi pij* 

Concra nemico , c minaccioio , e h' ° • 
Accorre attento ove il periglio appende 
Sen»a timor d’ Oltramontano altero, 
h quanto chiede il militar me itici e 
Adempie a Podi tutti il luo dovere . 

In fquadre ripartito e Piazze , e Mura 
Gira di notte tempo, e mette trefto 
A Genti feoftumate ; ed ha la cura 
Dei Prigionieri, e cuttoduce appiè *«? 

Le Porte , e la Città rende fi cura « 

Motti*andò in quello modo neccio u i*?.» 

Di fdegno per minaccio , e per l 

Che fa il nemico agli Abitanti, e v ‘ € v ' 











Non lafcian di feguir sì virtuofo 

Eiempio tutu 1 Chiotta, anche più autieri 
A vicenda ogni dì Scuoi Reli*i 
Contra Nemici, e furibondi, esteri. 

Or a Podi avanzati, e perigliò, 

Ed or a cu (lodi r ì Prigionieri, 

Si deputa, e con ciò retta provitto 
A pubblica difefa , e a onor di Gnfto. 

Al nemico dovrebbe far orrore 

La veneranda fquadra, e ftuo! umile 

Oppofta al minacciato fuo furore 

Col Crocifìtto al collo , e a fianco il fìtte* 

La fede unita a (ingoiar valore 
Li mottra con la Croce, e col focile ; 

Cile fe V una a frenar l’empia minaccia 
Non batta, pronte fono anche le braccia. 

.Ma fe da facro fpirto quelli fpmci 

Mottrano un cuor del Cielo , e Patria amico- 
Similmente i Patrizj più dittìnti 
Liguftico valor fvegliano antico. 

Or a configlj , ed or ali’armi accinti 
E ienno , e forza oppongono al Nemica 
Per foftener di libertarie il fregio 
Di cui la vita fola è degno pregio. 

Quel ttuol ottetto di foggerti iìluftri, 

Che poc’anzi alle fpalle in Prono rette 
La Senatoria Toga, e con mduftrì 
Configlii la Città turca dirette; 

Con maraviglia dei venturi luttri 
Si fitta a cuttodir le Porte ittette : 

Ove con il focile, e a fianchi fpnd* 

Al patto di ftranier ofTerva > e bada. 


Dei bronzi il tuono, e degli acciari il lampo , 
Con cui, ligur valor , e patrio zelo , 
Minaccia i’ mimico ; 1’ otti! campo 
R,empie tutto di tremori, e gelo. 

Rid o più non v’è, non v’è più fcampo 
Dalia giuttizia d’ impegnato Cielo, 

Che con le principiate fu e vendette 
In appretto maggiori anche prometee. 

CANTO SETTIMO. 

I L Pattorei, che il mifto armento errante? 

E dif^erfo fra colli , unito avea : 

Precipitoio corre giufo , e anfante 
Per fieia fquadra, che calar vedea 
Dalla Torrazzi , e Colle Diamante 
In Vaile di Bifagno 3 e s’accingea 
Ad attalir Convento , e Chiefa al Monte 
Per porfi alla Città vicina , e a fronte . 

In fatti con il fuoco, e ferro in mano 

Qual Aquila con unghie , e aperto roftroj 
Nel dì del Taumaturgo Padovano 
Furibonda fi butta al Sacro Chioftro. 

E con triplice affatto Tempre in vano. 

Non cedendo in feroccia à Beftia , e Moftro* 
S'avanza, e più infuriata etta fi mottra 
Il Difenfor più la sbaraglia , e proftra. 
Sebben vede migliaja ftefi al Aiolo , 

Nell’ immediato giorno faccettivo 
Aggiunge il quarto affatto , e accrefce il duolo, 
Calettando de luoi chi femivivo? 


E eh? 











il chi languente , o pur ferito folo , 

A felino che uccidendo chi è ancor vivo» 
Malgrado il lìio furor, centra fe (tetta, 
Soccorfo porge all’affalito aneli’efla. 

Ma mifera occiecata non riflette 

Servir quello recinto di foggiorno 
A Genti molte cuftcdite , e rette 
Da Cele Ite Canipiòn , che in quefto giorno 
Miracoli maggiori egli promette 
In difetti d' un Chioftro , e Tuo contorno 
Di fu a regola iftetta , ed inftituto, 

Che farebbe rivolto, ed abbattuto/ 

Sopra rutto però fpeme aflicura 

D’ un vigorofo , e fovruman coraggio 
A chi della difefa ha la premura 
11 religiofo , e (ingoiar vantaggio 
D’ettèr prefcelte quelle fiere mura 
Dalla Madre di Dio, eh’ivi Pomaggio» 

Ed d tributo d’incettante lode 
Da concorrenti, anche da lungi fcuode. 

A Paefi lontani , e più rimoti 

Tramanda tante grazie, e fempre nove, 
Che numero infinito di devoti 
A quello Santuario e fpinge , e move 
Quante qui fon P offerte e appefi voti 
Di altrettanti prodiggi fon le prove, 

Che fanno il Pellegrin (icuro , e certo 
ir un venerato luogo, e di gran merto. 

Qui dove a Padri i moribondi Figi) 

Dove i Mariti a difperate Spofe 
Sonò ridati ; e ormai pedi Naviglj 
Softenuu fra fonde procellcfe% 


Tanti 
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Tanti fon quei che tratti da periglj 
D’ acqua , e di fuoco e delle trame afeofe p 
Che fol fi vede avventurofa forte 
Di tolte genti a .ndorabil morte. 

Se con tanta bontà l’eccetto Monte 

La gran Vergine adorna , illurtre , e freggia 
Come d’immenfe grazie un vivo fonte 
E di fe fletta una maglione, e reggia: 

Non è più da temer che forfè pronte, 

E prodiggiofe dar efià non deggia 
Acciò qui fperimenn invitto petto 
II difenfor d’ un luogo si diletto . 

Tra mqiri d’ armi bellicott fitti 

Improvvifo nfvegba nei Cadetti 
Spirto , da cu condutti al Monte Ratti 
Vi rendono i Nemici in parte inetti 
A rinforzi , da cui gli hanno d< Aratri 
Mentre al dettato Porto eran diretti 
Da vani luoghi fuperiori, ed alti 
M Ito opportuni a invigorir gli affliti. 

Così per giorni mo.ti, e qualche notte 
Dappertutto la Valle, che rimbomba 
Par che piangili le fai me efhnte , e rotte 
Con il fuono marzial d’orrida Tromba, 
Ferilcon V ana le frequenti botte, 

E (paventano in Terra fuor di Tomba 
1 Morti , e per orror tutto (convolto 
L’abitante fi vede in fuga volto. 

Il Fattore! eh’ aveva il Gregge fuori, 

Lo guida fra le mura, e quivi unico 
Ad altri pari luoi piange i riftori. 

Che dava alle fue lielUe ameno (Ito . 










4 Al «Ipcftlo btciato , ed a furori 
li’ eiercito vagante , e fatto ardito , 

Dall’ opinion , eh’ arrivo all’ improvvilo 
Render dovette il difenfor conquifo . 
yU mentre quti Pallori col racconto , 

Proprio del flato lor, 1 un l altro afta 
Supponendo il Paefe ormai coniunto, 

Oppur aìmen diftrutta la Cappanna ; 

Un Caporale a calò quivi giunto 
Il ruftico drappello dilingatina 
Con notizie più certe d elier vinto 
I! Nemico già pollo in labennto. 

Si vede ben , quell’ Officiale dice , 

Figlioli miei, che fimphcctti fiet - ’ 

Se quanto il Ciel a forte alti , e felice 
Abbia i Liguri alzati » no. vedete . 

Quello ha ridutto a cecità infelice 
Pieri Nemici wvilupati in rete, 

Che il comodo lor toghe a ritirata 
Per isfmrgir da Galli (pana Armata . 

Mentre quella a gran palli s’ av vicina 

*v.l> qlelti ; « **»■» 

Al flato lor che lafaano fprovifto 
La forprefa d’un fcehpio fiero , « « nit0 

Non manca che riflette a qualche pene, 

F. forze più deli’ altri tocca ,1 vero, 

Ch’ arguftìato trovandoti , e m caca¬ 
li N etnico 'perciò diventi j ero y £ .i e 
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Vede che più fermarli non è bene, 

Per Gallilpan di lui più forte, c altero. 

Che viene ad etto, e vede anche il coniamo 
Di fe ftetto difciolto ormai qual fumo « 
Oftacolo poi fa pei altra parte 
Al facile } e ficuro fuo ritiro, 

Ligure attento a moti fe fi parte 

Per darli pronto addotto > e farli un giro 

A fianchi con attuta, e mgegnos'arte, 

Che li tronchi ogni patto, ed il refpiro, 
Maflime dalle Genti di Scoferra 
Per la firada, che cinge il viaggio , e ferra* 
Sebben per altro il più furzofo impegno 
A trattene! fi fe rubra quel decoro 
Dell* armi, che qui lafcia con il pegno 
Dei Prigionieri tanti , e del Teforo 
D’un fnccheggio ideato al maggior legno 
Nella Città filmaci piena d’oro; 

Perciò capace a compenfare il danno , 

Che i Liguri gli han fatto , oppur gli fanne, 
Tutto va ben, ripiglia qui il Paftore, 

Ma frattanto fi fente orribil feempio. 

In Scuria, ed in Aibaro di furore 
Dappertutto fi vede orrido Icempio . 

Sto per dir, che farebbe a Turchi orrore 
Il Chiuftro profanato , e il Sacro Tempio; 
Per tanti franti venerandi attrezzi, 

E per i tronchi Simulacri , e in pezzi. 
Capifco la cagion delle rapine, 

. E dell* orrendo uiuverfal Taccheggio, 

Etter di Genti mifere , e mefchme 
L* ingordigia , e follievo ,* ma non vegg^ 

* D 







Dei Palaggi P incendii , e le rovine 
Servir ad° altro fin , che a vii difpreggio ; 

O per fegno di rabbia , che milizia 
A collo vuol sfogar d’ altrui mellizia . 

Replica l’Officiai, piurtofto penfo. 

Che con il firano , e barbaro progreflo. 
Intendi ricavar qualche competalo 
Al decoro dell’ armi , e buon luccefio, 

Che alle medefme ha tolto con immenlo 
Vantaggio delle proprie , e di le ite fio 
11 Cittadin , di cui ricchezza , ed agi 
La maeftà dimofira dei Palagi. 

La fpiantazio» di .quelli in avvenire _ 

Pare debba l'ervir d’ atra memoria 
D’ una vendetta prefa contr* ardire 
Di Genoya ; di cui farebbe gloria ; 

Se dovendo quel fatto riferire 
A fecoli venturi T ampia 1 dorrà, 

Non fi vedeflc Oltraniontan gloriole 
Contra Ligure faufto, e vittoriolo. 

Ma fe incendiar le Cafe è riputata, 

Ripiglia qui il Pafior » gloriola azione , 

La mia fui za potrebbe efi'er llimata 
Quanr un invittoe intrepido Campione. 

A cafo, e non volendo , ho già incendiata 
La fieffa mia Cappanna . In conclulione 
Io vidi efler valor Tempre de! fuoco ; 

E non di Genti incenerir un loco. 

Quello, eh’.all’un non giova ad altri nuoce. 

Ho fempre intfifo a dir, che fi fofpenda . 
Ch’ al Nemico non giovi il fatto atroce 
Dell’ abbruciar non v* è chi non l inten a. 
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Anzi la gloria , e onor ad alta voce, 

Come villana azion pare il riprenda : 

Perciò fe il General fuoco minaccia , 

Non è capace a dir , che ciò fi faccia . 

Piuttollo è da fupporre che il penfiero 
Provenghi dal deliro, e dallo fdegno 
Di vii Soldato divenuto fiero 
Trovandoli deiufo nel diflegno 
Di preziofo bottin’, che lufinghiero 
Lo trattenne acciecato in afpro impegna 
Per meli cinque, e fol con certa forte 
])’ efi'er’ anzi bottino efio di morte . 

Sia benedetto , e Tempre più gloriofo , 

Fra Monarchi 1’eccelfo Rè de Franchi. 
Appena il fiato apprende perigliolò 
Di Liguria aflediata a fpalle , e fianchi» 
Manda foccorfo pronto , e vigorofo. 

Acciò nella difefa non la fianchi 
Il Germano crefeiuto , e rinforzato 
Dall’ Anglo , e Sardo unito, e collegato . 

Così quel Pafiorello , e veramente 

Maraviglia non è s’ efalta , fi onora 
Il foccorfo opportun d’ un Rè potente 
Col Savio , e configlier l’idiota ancora 
Un follievo al Paefe , ed alla Gente , 

Il di cui beneficio niuno ignora , 

Efigger la memoria eterna parmi 
Dagli abitanti tutti, e ancor dai marmi» 

Frattanto la Città ne! puore accefa 

Di grato affetto al Ciel voti non vani 
Ri nova , acciò feliciti ogn’ itnprefa 
De! Monarca ne luoghi anche lontani. 

D 2 Con 






Con giubbilo dappoi lieta palefa 
I vantaggi del Rè ftupendi, e ftrani 
Su nemici cacciati al tempo ideilo 
In Fiandra, Olanda, e all* Indie dal pofielTo . 

Ma s* ogni ben quaggiufo è tempre mido _ 

Di contento , e di pena , era dovere 
Afpettar con il faudo il calò trillo, 

Che temperane il giubilo, e il godere - . 
Come in quella occalìon s’ è intefo , e vitto 
Per fucceffó fatai d’un Cavagliene 
D’impiego , di talento , e merto raro , 
Simile in morte , e vita al Canevaro. 

Nell’Ordine di Croce eran Fratelli, 

E Patrizi didimi della de da 
Patria , e Città , di cui figli gemelli 
Accorti a follevar la Madre opprefla . 

Edinto il Canevar Paris Pinelli, 

Già ritirato a far vita profeda . 

Dall’ Itola di Malta era venuto 

Per la Patria a dar l'angue , e dar ajuto. 

AI Canevar fuccede nel comando 

Di Truppe ideile ,e e nell’ idedo leso. 

Il Nemico ogni dì poi tormentando 
Conseguale valor di ferro, e fuoco . 
Imperniato a cimento , ed aumentando 
La forza all’ Avverfario appoco, appoco, 
Prova fi nule fin da quel furore , 

E forfè crudelcade , anche maggiore. 

Un colpo di focil non è badante 

A far il pado fuo , lento, o ritrofo . 

Di fpirto e (Tendo pieno , ed abbondante, 
Più foffre V oftil rabbia , e più animolo. 
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Quantunque femivivo , e agonizantei 
Col fatto più del detto gloriofo ; 

Die’ egli, nell’ impegno tanto onedo, 

Per la Patria di vita vada il redo. 

Così cade Pir.ello, e fleto al fuolo 

Qual vittima a fuoi piè l’oderva, e mira 
Di barbaro furor lpietato fluolo, 

Che contra edilità iàlma ancor s’adira; 
Mentre per attrizione , e giudo duolo 
Nella Patria non manca chi ìblpita; 

Dando legni di generai medizia 
Colla pompa funebre ancor Milizia. 

Così padano i giorni, ma non pada 
Del Popolo la pena, che ignorando 
L’ Arcano, ed il midero, non mai latta 
Di ricercar il modo, e chieder quando , 
Finirà quett’ alfedio , che trapafla 
Il tempo immaginato , e ancor bramando 
D’attendere al cotnercio, ed a lavori 
Delle Famiglie fol ti ri dori. 

Sebben per altro immenfa lode merta , 

Chi governa , fe mentre ordina , e vote, 
Ch’ a lavori non lìa bottega aperta 
Per Città , eh’ allettando adaìti, duole . 
Tuttavia mantien la Plebe certa 
Del vitto, che dall’opra ottener fuolc. 
Col cambio di tuflktj , o di mercede 
In altro impiego , a cui feelta fi vede w 

Con sì fatti fuccefiì ecco padàto 

11 mefe di Giunon , che fi può dire 
Il fedo dell’ Attedio d’ un Irato 
Olcramontan, per cui s’ebbe a foffrire 

Dj In 






In Genova I* anguria ; e in tutto 4 Striti 
Un fcempio di travagli da perire . 
Conceda il Ciel più faufti avvenimenti 
In appreffo per Canti fuflegaenti. 


Canto ottavo. 

D EI Dùca di Bcufflers l’alta maniera 

Comprova quell’ ajuto effer d^l Cielo. 
Talento che trapala umana sfera 
Nel proveder, e il cittadino zelo 
Nell’ eccitar contra nemica, e fiera 
Squadra, accendendo fuoco in mezzo al 
Pei timidi, dimoftra al maggior legno 
Éllerc criltianiflxmo I’ impegno. 

(Se i Liguri mantiene in armi , e in moto 
Per propria libertà, mollra che gli ama , 
Appena alcun bifogno ad elfo è noto 
La pronta provvilion ricerca , e brama ■ 
A tal fine in Paafe anche rimoto 
Elerciti rifveglia , e qui li chiama, 

Di cui vicino , ed imminente è arrivo , 
MeTitte limil notizia avvifo, e ferivo. 

In fatti colla favia lua condurrà 

Di fecreto , ed accorto fuo rigiro 
Al Nemico una rete egli ha cofirutea, 
Che fperanza li toglie del ritiro. 

Quella Città perciò da lui ridutta 
A total ficurezza offervo, e miro. 

E di più longo «(Tedio anzi bramofa; 
Mentre con ciò diventa più cforiola. 

' Ver 
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Ver* è che quali foffe mai lìcura 

Lavori molti in varie patti finge ; 

Con cui l’interna gente per paura 
A Polli vigilante ,~ e armata fpinge; 

E la credula olili anche alficura 
Di vani aflalti, a quali in van s’accinge* 

E però mentre l’ una attenta tiene, 

Intrica falera con inganno, e fperte . 

Vele He il Ciel , che dell’ a ffedio impaccio 
Dura He fin al tempo, che giungeffe 
Qui d’ ogni intorno il valorofo braccio 
Di Truppa Galhfpana, e fi vedeffe 
Ridetto a fine il diffegmto laccio 
Col cafo, ch’ogni (linda fi chiudette, 

Ch’ afor tutto farebbe prigioniero, 

O fatto a pezzi f affediante altero. 

lì Duca egli perciò merca le prove, 

Ch’a lui lì dan d’ universale affetto r 
Corrifpondcnte al ben , che qui promov© 
Quel luo Ligure cuor , che poita in petto. 
Se trafpiran notizie , o infaufie neve, 

Ch’ egli ammalato guardi Oli giorno filetto 
Non v’ è eh* al fuo vantaggio non impieghi 
1 premurofi , e più ferventi prieghi. 

E tanto in generale a tutti preme 

La preZiofa, ed urgente lua falute , 

Ch’ appena d’efler giunto all’ ore eftrcme 
Corre voce , che fot genti abbattute 
Si vedono ; e fe parte afflitta geme 
Sofpira l’altra , e tutte rellan mute.' 

Ma pronte a far un bagno del fuo fangue 
Per follievo , fe balla , a chi già langue. 

1 ) 4 I fa- 
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I famigliavi attoniti > e forpreli 

A mifura del mal , che più s’ avanza. 

Per dubj fegni, e Tempre meno intefi > 
Perdono di fua vita la fperanza. 

E mentre da Periti, pur fofpefi, 

Per la cagicn non cognita abbaftanza, 

II morbo del vajolo appena è (corto. 
Ecco il Duca abbattuto , eccolo morto* 

Come fcoppio di tuono all* improvvidi, 

Che tutta la Città fcuote » e atterrile : 
Così al (entir l’infautto , ed atro avvif* 
Il Popolo forprefo impallidifce . 

Al ciglio lagninolo , e metto vi r o 
Corrilponde la lingua , che ammutifce. 
Quali comunemente , e piazze, e caia 
Da colpo micidial fodero invafe. 

Lafciando a noi la fua preziofa fpogiia 

L’ Anima grande incamminata al Cielo, 
Pieni ci fa relìar d’ affanno , e duglia, 

E vola a confeguir premio al lue zelo. 
La gran virtù con impaziente voglia 
Di cambiar della fede ri fofeo velo 
In glcriofo fplendor dell’ alme belle 
La conduce a regnar fopra le ftelle. 

Il Popolo inferior pattando innante 
A parlar della perdita lunetta 
Riflette a circoflanza rilevante 
Dell’ accaduta morte nella Fetta , 

Che MARIA portò letizie tante 
Colla vifita ad alni , e a noi sì metta 
Giornata concedendo, pare un fegno 
Di protezion cambiata in ira, e Idegno 
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Così pietofa Donna , e femplicetta 
Alla campagna fua la d.fcorrea i 
Mi quella con ragion più vera , e tetta 
A timorofl detti rifpondea : 

Ch’ anzi perchè Città, molto diletta 
Dalla Madre di Dio , d.fefa avea. 

Non badando a fatica, e fpefa molta „ 

Seco volle quell’Alma in Cielo accolta, 

E forfè già non era lei dottata 

D’ umile fentimenco non frequente 
A Cafa dall’ impiego, o fangue alzata 
Al comando di molta , e molta Gente. 

E foife già dal Ciel non era data 
Ad efla carità con cui fovente 
Per Poveri , e follievo dell* opprelTo 
La premura toglieva anche a le Hello t' 
Piuttofto in quello cafo meglio intende , 

Chi dice che la Vergine ci moftra. 

Ch’ efla cura di noi s’ addotta, e prende 
Togliendoci difefa umana noftra. 

Come anche poco dopo lì comprende 
Dal fatto fuccelflvo, che ci proftra 
Con aguato forprefo, ed indi efttnto 
Barbaroffa tradito, e non mai vinto. 

11 Duca , che lo vide elfer flagello 

Nella Riviera tutta all’ Ottil Campo*, 

A cui progredì in quello luogo , e in quelo» 
Dove remora, e dove era d’inciampo» 

L’afliinfe qual Tenente Colonello 
Imponendoli torre anche lo fcampo 
Di ritiro al Nemico, ma t> ; forte 
$liel’ impedì l’anticipata motte. 


Morto 










Morte che per formar la bella fchiefa 
Di valorofi uomini, ed invitti, 

Par che la faurta cambi a noi carriera 
In funebre, e ci voglia derelitti^ 

E pure la ragion Schietta , e (incera 
E’ che la nofira Madre nei conflitti 
Di far foiccar prodi gii per noi brama, 

E frattanto i gloriofi al premio chiama» 

Io vedo ben, che qui ripiglierai 

E (Ter dovuto a vera , e piena litoria 
Di fatti profperdi , o pur di guai 
Dell’inimico ancor far la memoria * 

Anch’ erto conta d’ Officiali affai 
Eftinti in queftì fatti, onde fe gloria 
Si vole all’ un portandolo alle sfere 
Dar il Amile ad altri par dovere. 

Ma fe meriti opporti hanno , e diverti » 
Eflendo Tempre intenti ad empia offeto 
Tra mille vizii , e facrilegi immerfi. 

Là dove querti fol bramati difefa 
Della Patria ; e di Sangue (òno afperfi 
Per impedir P oltraggi anche alla Chieia* 
S cchc Ligure muore vkrtuofo, 

QoAudo quell* altro in atto obbrobrioso. 

E in ver perchè al comun* portò vantaggi 
Li cagion di lor mòrte fu piccola. 

Bada dir, che fottratto abbia all oltragjy 
La Patria , e Libertade preziofa. 

Con pubblici perciò da ognun ftiffraggi 
Memoria in Chiefa orniti , e maeftofa# 
Si cel«b a , non fenza V alti pregi 
D’mdulti Pontifica > e privilegi. 


1 Figliche col fangue han dato fegnr 
Amorofi alla Patria , e come prodi , 

Libera 1’ han difefa centra indegni 
Gioghi di prepotenti , e odili frodi; 

L’intefi Tempre a dir dirtinti, e degni 
In Terra, e in Ciel di fempiterne lodi < 
Gome ne tempi feorfi furon quei 
Celebri , e venerati Maccabei. 

In tal gmfò le Donne i Tuoi riflefli 

V r aa facendo affai proprj , e non lontani 
Dal vero, come acrertano i fuccelli 
Contrarj ali'Afledianci Oltramontani; 

Che baciano i! penfier d’ altri progrefli 
Intimoriti da Celefti Arcani 
Per cui la fquadra, che il periglio vede 
Con dertrezza alla fuga volta il piede. 

F fe non par verificato in cucco 

Il piano da Boufffers prima ideato 
D Elèrcico Nemico qui diftrutto, 

Senza che forte a pochi, o niuno dato 
Lo fcampo o luogo, 9 d 7 edere condutto 
Fuor di Liguria, e fuor di tutto il Stato ; 
Un vantaggio però (1 vede , e gloria 
Del conflitto maggior, e di vittoria. 

AHor potrebbe dirfi un fatai calo 

D’una dubbia baccaglia, o d’accidente 
D’ eflere all’ improvifo forfè invafo, 

Come di fpeflo accade , anche al Poteri^ , 
La dove così pare perfaaib 
Di Sua forza* provata infufliciente 
Con affedio , ed a (laici in fette mefi 
Intieramente Scurii, e in vano fpefi. 

Parte 
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Parte dunque , e partendo ha il difpiaccre , 

Che intanto la (ita nobile nazione 
A banchi, e remi faccia di Galere 
Quadruplicata la reftituzione 
S’a compiacerla prima fu dovere 
Sciorre le dipendenti lue Pedone 
Condannate a catene , edwlla doglÌ3 ; 

Or le vede a fuppltr di buona voglia, 
fe' fe da quefti prima di partenza 

Il danno a quelle ciurme vien rifatto ; 

Un’ altro per la quiete di ccfcienza 
Cattolica protefta in fctitto ha fatto. 

E dice aver ufara ogni avvertenza 
Per liberar le Chiefe da misfatto; 

Ma che inutile fu l’induftria, ed arte. 
Dove Eretici fon la maggior parte. 

E* quello un Religioni , e Cappellano 

Del Campo Òftil , a cui 1’ empio facchegg' 
Dava pena , ma pur fi oppofe in vano > 
Mentre fi aveva a gloria il facrileggio. 
Aggiunge che perciò non parrà ftrano 
Il cafo dell’ andar di male in peggio 
La forte d’ un Efercito fiorito ; 

Quauìfò ad onta del Ciel diventa ardito. 

Ma qui s’ a lui non fembra flravagnnte 
La mutazion di forte , che accade fle -* 
Maraviglia non fanno a noi le tante 
^Malvagità tonerà le Chiefe iftefle. 

In lor fe fede folle, che le fante, 

E religiofe cole d'ftmguefle , 

Rifvegliarebbe in effi un cert’ orrore 
Da trattenerli almeno Per timore. 

Nofl 
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Non è poi da ftupif , (e alcuno fprezzi . 

I Simulacri tutti , e il Sacro Tempio, 

Non mancando giammai chi non apprezzi 
La fede , ed il cofìume abbia dell’empio. 
Più ftrano è l’oflervar Bambini in pezzi, 

E de Vecchj cadenti un crudo feempio ; 

* Nell’ infedele ancor 32 Ìon perverfa 

Quando 1 ’ umanità non abbia perla . 

E pur tanto fi vede nel contorno 

Della Città, mentr’ella i’ore impiega 
In oflequio a MARIA girando intorno 
Le Strade , e Piazze ; e con fiducia prega 
La Vergine , qual molla in ogni giorno 
Talmente , e mano, e ciglio ad ella piega,. 
Che più il nemico ad umiliarla incalza. 
Sempre più la folleva , e più l’innalza. 

Non fol forza le dà contra efteriore 

Violenza, ma di più le aggiunge lume * 
Coa cui dentro di fe feeme V umore 
Maligno , e ne diftrugge il rio coftume. 
Ofìerva chi ha contrario gemo, e.amore 
Alla Patria , o difprezza il divin Nume ; 

E in carcere lo cruccia , e lo minaccia, 

O pur longi da fe lo fpinge , e fescera 

Ma s’ a prodiggio di favor fuperno 

D’effcre la Cictade a un tratto fciolta 
Dall* attedio nemico fiero efterno, 

Che la voleva a libertade tolta ; 

S’unifee l’ altro di purgato interno 
Da torbido penfier di Gente molta : 

Di MARIA fi vede fpecial cura 
Per quiete , e libertà cauta , e ficura. 

CANTO 
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CANTO NONO 


S ciolto di fiero affedio il crudo affanno 
Par finito il Colpirò , ma frattanto 
Di rapine , e d’incendj il grave danno 
Rifveglia jn luoghi moki amaro pianto. 
Poiché dalla Città fc alcuni vanno 
A Ville , e Caie lor trovano infranto, 

Ciò che non fu da fiamme ardenti avvolte 
O da furtiva man rapito , e tolto 
Se finghiozzo di molti nel BifagnO 

Altro maggior fi Cerne in Pegli,e Se dii 
Per mancanza d’entrate , e di guadagno-, 
O di fondi deferti ora , e filveftri, 

Ne qui fi ferma il duo! , anzi con lagno 
S’innoltra di Pclcevera ad alpedri 
Monti , da cui la Valle vede tutta 
In rovina , e conquafiò , e ormai difirutea 
&c vefiiggia qaì cerca dei Palagi. 

Jn cui della Cittade i facoltofi 
A cure lor , con !e delizie , ed aggi > 

Chi pronta ebbe la quiete, e chi ripofi. 

Se a maefià di fianze , cd a vantaggi 
Di redditi s’ univan deliziofi 
Giardini , ora qui feorge lottofopra 
Difperfa , e franta , o incenerita ogn* opra 
la pietà chiama Ceco , e fa che cfì’ervi 
C immenfa quantità di profanate 
Chic-fe feonvoke > e fin da Sacri Servi 
Con giufio orror ia abbcndoif lafciatc 
4 Per 
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Per (prezzi non più vidi emp) * e protervi 
Di franti Aicari , e pietre conlacrace 
Mifre con altre fetide , e confufe 
Desinate a coprir falme rinchiufe. 

Da que fracidi co?pi tratti fuora 

Di loro tombe , ove di vita privi. 

Fecero da gran tempo la dimora, 

Del Nemico rileva a quanto arrivi 
La rabbia fomentata fin’ ad ora 
Contra Liguri invitti , ed ancor vivi : 

M entre neppur d’efhnti vede folla 
Dalf ingiuria efentate, e da percofla . 
Attonito , e cambiato indi in orrore 

li dupl per mura, e pian tutto cofparfo 
Di fetide immondizie , e per furore , 

Che dopo franco ojrni facrario, ed arfo, 

D’ azimi facri involti nel fetore 
Il pavimento ha feminato , e fparfo. 
Chiama l’Inferno ad ofiervare, e dire * 

Se in eflò nacque mai fimde ardire* 

E intanto ad avvifar con fama vola 
Povera Vecthiarejla acciò fi porti 
Al fuo Villaggio, ove è rimafta fola 
Per evinto Mariro , e Figli morti, 

Ma mentre grida; oimè 1 chi mi ccnfola? 
In vece dell’ajuti, e dei conforti, 

Altra vede infelice , e intimila ferie 
Di perpetui travaglj, e di miferie . 

Per dar libero campo al cuore opprefio 

Corre , e brama intanarli in picciof* loco 
Di fua maggion , ma quivi fatta appretto 
Vi feorge avanzo fol di furto , e fuoco, 

Acceib 








Accefo da barbarie , che con erto j 
Quantunque vii cappanna , e albergo poco. 
Le di drude quel miiero reftance 
_ ben ’ c ^’avea , dopo fctagure tante. 
Dall eftremo dolor vinca , e lorprefa, 

Non lperando ottener follie vo altronde . 

Li fi volta il cervello, e a mente lefa 
Precipizio di lingua cornlponde. 

Se sfoga contra autor delfafpra offefa, 

* J* Guerriero col Ciel mifchia, e confonde.. 
E infin con impazienza alla vendetta 
11 Giudice fupremo inv, ta , e affretta. 

Ne ferve ad aquietarla dei zelanti 
La folita maniera, che l’efempio 
Kiftretto a lei non fia , ma fleib a tanti 
Egualmente comprtfi da quel fcempio: 
Poiché il pianto dell’un, dall* altri pianti, 
Non s affrena le non furie nell’ empio, 
iJi^cm 1 invidia fa , eh’ ad eflò prema, 

Più dei proprio goder ,che un’altro gema, 
Sensi la pcrluade altro motivo / 

Di fperar dalla Vergi ie fbllievo ; / 

Qual fe popolo immenfo, ed ormai privo 
Di hbercade , all’effer fuo primevo 
L ha rimeffo , e nduteo più giulivo, 

Con Juftro mafpettaco, e di rilievo. 

Solo per Confidanza ch’ ebbe in effa, 
Infogna ad ot enei* la grazia ifteffa. 
seguitando perciò l’inipul/o , e guida 
\y illuminato cuor fei x* ritardo. 

Aquietate le furie , e l’ale Arida, 

Umile volta al Ciel foTpiro, e (guardo. 

Quindi 


Quindi appena in MARIA fpera , e confida, 
Che foccorfo le dà pingue , e noi» tardo, 
.Movendo più perfone al pronto ajuto 
Superiore di molto al danno avuto. 

S’ ebbe fi mili tanti nelle pene 

Pi fua barbara forte , or anche molti 
Seguaci ha nel fiffar fiducia , e fpene 
In'MARIA, e perciò a miferie tolti. 

Ma sì fatta fortuna non avviene 
A quei che da barbarie effondo colti 
Diventano crudeli,e fieri anch’efii 
Praticando faccheggi e feempi ideili „ 

Alcuni Paefani , e fuor’ ufeiti 

Senz’ ordine fupremo, o pur coiifenfo » 

A Difertori collegati, e uniti, 

Con fingere vendetta,ed ilcompenfo. 
Niente men del Nemico fatti arditi 
Dalla fperanza di bottino immenfo, 
Scorrevan gii giù d* un vicin Paefe 
Ampliandoli Taccheggio anche alle Chicfe. 

'Badava fol, che uu luogo dato avelie 
Ricetto all’ Inimico perchè foffe 
Degno di feempi , e crudeltadi ideile 
Già da barbare Genti qui promofle. 

Ond’ era mvafò da diverfe, e fpeffe 
Squadriglie di coccarde bianche , e rode -, 
Che poi viva MARIA con modo diano 
Gridavano tenendo il furto in mano • 
era il loro zelo avido , e fiero, 

Che fcarfo a qualchedun , perchè parea. 

Il faCcheggio d’un luogo per intiero 
fallava anche più avanti , e rivolgea 

E A Terra 
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A Terra nizional brama, e penderò 
Con fupporla nemica , e farla rea , 

E degna d’ egual fcempio , ed efterminio» 
Benché dentro Liguria, e fuo Dominio. 
Sorprefo da tal fatto chi prefede 

Di rutto il Stato al generai governo , 
Mentre in vece d’ union defiata vede 
Un fconcerto feral di fuoco interno ; 

A cui , fe con prontezza non provede 
A fdegno moveraflì il Re fuperno, 
Infofferente dell* arditi fpreggi 
Di furti , ormai paflan in facrileggi. 

E però con Fdttco fa faoere * 

Che rapine , e invalidi dì fimil Gente , 

In Terre proprie, ed anche foraftiere. 
Sono affatto contrarie alla fuà mente. 

Ed indi rtab.lifce anche Tevere 
Pene di morte ad ogni delinquente 
Di tal fatta , con ordini pretTanti 
A Commiffarj tutti, c Comandanti. 

In tal modo frenando il fatto rio 
• Palefii il proprio zelo al Mondo tutto 
Con atto di Giurtizia grato a Dio , 

Chgjfì «rebbe altamente forfè indutto 0 
A far eh* iridi il cornuti ne paghi il Ao 
Con efler da Nemici poi diftrutto , 

Giacché nel caftigar fovente adopra 
Pene conformi a qualità dell'opra * 

Cosi più la Liguria s* aflìcura , 

Che la Vergine Madre fua Padrona 
In Ciel d* erta mantiene impegni» , e eura > 
Quanto fedefle in Trono qui in Perfona . 
r. Infpira » 
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Infpira, e fuggerifce con premura 
Ogn’ atto, ed occafion più propria, e buona» 
Di* cui mentre il fuo Figlio fi compiace 
Ci fa fperar e Libertnde , e Pace* 

CANTO DECIMO, 

D Opoi Pimmenfe grazie , era dovere s 
Che fi moftraffe la Liguria grata 
Al Ciel, che con mirabili maniere 
La Gloria, e Liberrà le aveva data* 

Cambia perciò le bellicofe fchiere 
In altra ben comporta , ed ordinata 
Dalla pietà che giunge con il zelo 
Ad imitar ne Tuoi trionfi il Cielo - 
Sebben divote fquadre in ciafcun giorno 
Seguitando la Croce dalle Chiefe 
Fallavano conrrade d* ogni intorno 
Ringraziando MARIA che le difefe ; 

E prima di dar fine col ritorno, 

In Piazze ove fovente erano actefe 
Da zelante Orator con un fermone » 

Si dava il compimento alla fonzione « 

Elfendo però quello unico fegno 

D’olTequio, ed attenzione populare , 
Dimoftra ert'er comune il grato impegno 
Per la grazia ottenuta , e Angolare. 

Ma Faltro poi maravigliofo, e degno, 

Dei Superiori eletti a governare, 

Prova di più , che 1’ ordine finiremo 
Nell’ umana pietà giunge aiP diremo. 

E 2 La 





L*\or magnificenza par che penfi 
- Ad opra , che ringrazi d ottenuti 
Pubblici bendicj , e beni ìmmenft 
Pai Ciel con efficaci. e forti ajuti ; 

E infieme al più potàbile compenfi 
Al Redentor 1 fprezzi ricevuti. 

Pi cui I' ingiuria fol nel Saciamento 
P’ infedeltà^trapaffa ogn’ ardimento . 

Con precedenti dunque avvili , e inviti 
Pel fervorofo, e generai Prelato» 

Gli Ordini Religiofi tutti uniti 
Al fecolare Clero, c Collegiato » 

Con fue divtfe , ed abui politi 
A tenere del grado, e proprio fiato, 

Pan principio al Tnunfo non mai vitto 
In Crifttana Cittade a onor di Cntio. 

Il religiofo efempio a pari palli ^ 

Van feguendo i Patrizi, e piudiftinti 
Cittadini zelanti, non mai l-fli . 

Pi render grazie al Gel, che gli ha conviti! 
P’ un’ alta protezione in far che latti 
Fiero German di più tenerli cinti 
Con mimecia di fpaventofa fo^te 
Pi rovine , d’incendi ,fcempio, e morte» 
H Mitrato Paftor quindi fi vede. 

Che unito a fuoi Miuftn con divtfe 
Pontificali in ultimo fnccede 
A Prebendati tuoi, eh’ a fe premile. 

Va però imanzi all* Arca, ove rtiede 
Il Corpo del Signor , ed è m piu guile 
Ornata , e foftenuta in tutto il cade 
Da penitenti , e religiofe fpalle. 


Gran macchina d’argento è il ricco Trono, 

Che r»nchiufo lo tiene in folgorante 
C ri ftailo » a cui intorno ìmmenfi fono 

I lumi per cui fembra un Ciel ftdlaiue* 
Così vien eorrifpofto eccelfo dono, 

C he ci fe di fe fletto, e ancor di tante 
Grazie , eh’ ha fatto al religiofo flruolo , 

Ed abitanti in quefto clima , e titolo, 
Termina in fin Pinnumerabil fchiera 

II Principe feguito da Collegi i 
Umile in modo proprio alla carriera 
A piè del fuo Signor abbatta i fregi 
Reali, e par eh’ inrenda in tal maniera 
Di compenfar dell’inimico i fpregigi ^ 

E intanto che le ftrade, e piazze gira 
Di Genti infinità V efempio ammira. 

Ma qui febben diffimiU fon molti 

Di tante fi hicre , anche fra lor diverte» 
Egualmente però tutti raccolti 
In fe fletti, e con alme a Dio converfe * 
Con lor fiaccole ardenti, e con lor volti 
Modelli, fegni dan di menti inainerfe 
In alca adorazion quanta può farne 
Stuolo calato giù d’ Angioli in carne# 

Non mai fquadre sì varie fi ion vide 
Girar per la Città liete , e roodefte, 

La pompa, e divozion di cui fon mitte 
L’attòmiglia ad Angelica, e Celeile ^ 
Schiera ^ pei ciò fi fon da ognun provine 
Cole per apparecchio di gran fette; 

Sino a votar pieziofi guardaroba 
Con cui s’appara, e dappertutto addobba 

E 5 Quivi 
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Quivi cambiata in maeftofa Chiefà 

Si vede Piazza con ftupore, e incanto ; 

E le molt* altre con egual forprefa 
Per i Tefori in ogni piano, e canto . 

Sparla ricchezza nelle ftrade , e rtefa 
Galerie ne forma ; in fomina quanto 
I più vaghi Palaggi adorna, c freggii 
S’efpone a far della Città una Reggia . 

Oflequiato così l’almo Datore 

Di grazie, ed’ogni ben fonte perenne*; 

Si parta ad onorar del Salvatore 
La Madre, che per noi chiefe * ed ottenne 
Scioglimento da ceppi, e da timore 
Nel giorno memorando , e a noi (bienne 
D* Immacolata Concezione , e pura 
In cui diè libertà cauta, e ficura . 

Più di tre volte non tramonta il Sole,. 

Che Umilmente dalle ftefìe fquadre 
Per le ftrade s* efalta in giro, e cole 
La fempre mai benigna eccella Madre. 
Proceffion, che per Voto lar li iuole. 

Si rinova con forme più legiadre 
D’ofTèquio, efafto, e non più vifto efempio 
Per ftrCittà cambiata in un foi Tempio. 

Non è qui da tacer un pio riflefio , 

Perchè fra tanti Tuoi varj mifteri 
La Vergine piuctofto abbia concerto 
Favor , e protezion contra Y alteri 
Nemici, ed impedito abbia il progreflo, 

Di chi voleva tutti Prigionieri 
In giorno, che la Chiefa 1* ha oftequiata, 
Anche lei da Nemico prefervata. 
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In forza della legge a noi comune 

Da Parente primiero, e umverfale 
Orìgine lì tira non immune 
Dalla macchia di colpa originale. 

Dell’ Alme al corpo unite ciafehedune 
Sono figlie dell'ira in modo tale. 

Che della vita loro il primo pafib 
h dura fchiavitù d? Sat.inafiòo 
La Vergine prefeelta , e prediletta 
Il fummo Creator la volle efente 
Dalla mafia macchiata , lorda , e infetta. 
Benché figlia, com’ altre , e difendente. 
Freme P Inferno, e grida eli’ a lui (petti, 
Ertendo arch’efla dell’umana Gente; 

Ma poi nelle fperanze egli defufo 
Ritorna a fondi Tuoi vinto , e confalo. 

Or mentre di tal grazia fi ri nova 

La memoria , MARIA vede l’indegne 
Ferme dell’ Inimico, che fi prova 
A torr’la Libertade, e il luftio fpegne 
A Citta , della quaf ella fi trova 
Aver tutte le Chiavi, e Reggie Infegne ^ 

A lei donate ; onde quell’atto umile 
Premia con un tavor al fuo limile. 

Quello ch’alia Città lenza riferva 
Si difponeva generai ficcheggio 
Era pender , di quanto la conferva 
Privarla , e fimilmente d’ ogni fregio 
E così di Padrona in altrui ferva ^ 

Cambiata , e porta forte in vii difpreg<xi<jo 
Mi favor ili MARIA pronto , e fuperno 
La mette in gloria , ed il Nemico in fcherno . 

E 4 E in* 








E intanto che Luguria più oflequiofa 
Grata fi moftra a (ingoiar Padrona, 

Vede eh’ efla a vicenda più amorofa 
Più s’impegna , e maggior grazia le dona. 
Però quand’ è più alzata , e più gloriofa 
A Tuoi piè fi protetta amile , e prona ; 

Che le dette vittorie V han convinta 
D’edere dal filo amor confufa , e vinta, 
Ed acciò redi in avvenire noto 

L* obbligo univerfal per tanti avuti 
Benefizi, ad un tempo , anche rimoto 
Si dichiarano i Liguri tenuti 
Al digiuno in vigor d\ legge, e voto 
Nel modo , che i configli convenuti 
A (bienne fonzione hanno prometto 
Per il Dominio tatto, ed anni appretto» 
Mentre a gran Meda in Catedrale danno 
Col Prelato comune, anche prefente, 

S’ obligano al digiuno in ci alcun’ anno 
Nell’ immediato giorno antecedente 
A Feda di MARIA fottracta al danno 
Di colpa originale , e perchè a Gente 
Ventura palli il Voto , e fi promova, 

Lo conferma il Pontefice, e T approva * 
Qdequiojche ne feColi venturi 

Alla Madre di Dio renderà gloria ; 

Ed infieme farà che mun tralcuri 
Delle dùpende grazie la memoria* 

Ad anni anche lontani, e tempV oicuri^ 


Come fedele , e indubitata Iftoria > 

La notizia terrà viva , e prefente 
Dell’odierno valore a quella Gente. 

CANTU 
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CANTO U N D e C I M O, 

F Ortuna per lo più non v’è nel Mondo, 

Che fi pofla god j r con quiete , e pace. 

S' ali’ uno è di foliievo ,ad altro è p ndg 
Per il verme cT invidia al fen mordace. 
Quindi è che li dato fiondo, e giocondo 
lii Genova rimetto, ancor Soggiace 
Alia paflione altrui che offende , e ofeura 
Con difpreggi la gloria, e con Centura. 

Ciò provofli in quel piccolo congietto, 

Ove certo Politico, e Stati da, 

Su quel f mofo, e nobile fucceflb 
Inferiva un’azion doloia , e tnfta 
Di Liguria ; e cambiando in un procedo 
L’ Iftoria, concludeva poi con mifta 
Sentenza; Criminal per Tempie trame; 

E per danni civil; ina tutta infame . 

Si bramava coitili d’ efler per poco 

Della Sovrana d Auftria Configliero; 

Tanto che la movefle a fiamme,e fuoco 
Contra Ligure faudo, a dito, e altero* 

Li pareva di più vi foffe loco 
Di confifca a «dar ordine fevero 
.Per il delitto enorme, e ribellione 
Commetta da Ligudica Nazione. 

E come ciò non merta , egli dicea , 

Colei, che già rimetta alia Clemenza 
D un cuor, che pria con T armi offe/b avea, 
Cambiò la foggefcione in fconofeenza, 

E s Col 
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Col fhrfi all* improvifo ingrata, e reti 
D’inafpettata , e pubblica violenza, 

Sol propria a rinovar l’atto inumano 
11 ) un Vefpro , anche peggior del Siciliano 
Da finezza appirente , e dall’ inganno 
Trattenuti que poveri Soldati; 

Mentre colla fiduccia quieti danno, 

Son da funofo Popolo fcacCtari*. 

E in ciò noti fol patì la Corte in danno » 

Ma li ouniflri ancora, e deputati. 

A pio loro perciò fìa ritenuto 
Quanto farebbe a Liguii dovuto. 

5 certo , che qa illòr un Creditore 

Al proprio d.b'tor un danno apporta: 

Dal debito può quelli in fuo favore 
Dedurre a proporzion di quanto importa 
11 pregiudizio , fenz’ alcun timore 
D’ miquitade, o intelligenza (torta; 

I*er edere opinion Cauti, e comune 
Da qualunque cenfura al forò immune, 
Quedo riguarda foto il puro ponto 

Di danno cagionato , e maggior fpeft . 

Ma d’altra qualitade, e d’altro conto 
E l’.attroce delitto dell* offèfi» , 

Fatta con un ftrappazzo, e tale adonto. 
Che I’ alta Maeflà vi reftò lefa. 

D’onde è dover, eh’ a ritenz on a’unifea 
La criminale , e rigida confifea. 

E però le direi, che difponefle 

Di quanto ne Tuoi (lati ritrovade» 

Che Genovefe alcun vi pofl'eded’e , 

Ed al fervizio fuo non dimorade-* 


Coso- 


n 


Comprefo ancor il credito, che aveffe 
Contro dei banchi , o pur di Regie Cade ; 
Non men per capitali , che per frutti 
Caflando a quello fin i’ indulti tutti. 

Ma mentre quel Politico difeorre 
Sul figurato ' calo , ed in attratto; 

Un Giunfta qui giunge , e pronto accorre 
A dimoltrar lo sbaglio prefo in fatto: 

H che badando a indebolire , e torre 
Al difeorfo la turza i ecco ad un tratto 
Sorprefo il buon Politico , e convinto, 
Reitando lòl, che fi dichiari vinto» 

Li dice dunque aver tutta a (tona 

Del luo talento , ed ottimi nflefii, 

Venerati in più parti, e più d’ un clima 
Da Governati, e Governanti diedi » 

Ma che d’ ognuno ancor , fe non è prima 
Chiarito in fatto fon gli errori fpefli» 
Poiché dell’ accaduto il ver dipende 
Dal feguito . e non mai'da chi 1’ apprende, 
Lafdo, dice, quel nome di rubelli, 

Supporto quivi (letto ad abbondanza 
Da voi per aitro confcio, che-dei felli 
Di tal Iurte la riccia voi baldanza 
Con certa patita , che non han quelli. 

Di cui notizia v’ è più eh’ abbaftanza 
D’etler liberi al Mondo, e indipendenti 
Malgrado 1’oppredìon d’atti violenti» 

E però mi riftringo al (òl diicorfo. 

Con cui la ritenzion giuda inferire » 

In comptnfo del danno allor occorlb 
Nelle Cade Reali, «d altre mille, 

Ira 
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In Genova ne! tempo del trafcodb 
Con mamere improvife, e non pijò Virte . 
Giacché vidi nel fato mal fuppofto 
Fondar!! quel parer da voi propofto. 

E ver che i Genove!! hanno denari 

Su Banchi in Vienna » e predo de fuoi (lati; 
Ma tutti però fon’ particolàri 

I creditori d’erti, e intereflaci. 

Ne vale il far andar tutti del }aari 

II pubblico Governo con privati; 

Poiché faria d’ un gius di ritenere 
Cercar da confufioo ragioni vere . 

Vedete ben , che fe il Governo folle 

Del danno la cagione , e il vero autore , 

Col fuppofto eh’ avelie lui promofie 
Le Genti a prender 1* armi } e a quel furore; 
L’impedir a Privati le lor feoflé 
Non è qui un compenfar col creditore.* 
Bensì 'piuttofto il debito dell* uno 
Opporlo ad altri, e non pagar nefluiio. 

B pur ne meno in fatti è certo , e vero» 

Che il Principe egli v’ abbia parte alcuna 
/'In sì ftrano accidente, in cui l’altero 
Popolò fùl minato ha la fortuna 
Di ributtar da fe nemico fiero 
Mentre nove ogni dì pene li aduna: 

Per cu» ridutto a dsplorabil ftato 
D’un vivere infelice , e difperato, 

Sicché par tempo perfo inutilmente 

Conftando, che il Governo in quell’affare > 
Non fol parte non v’ebbe, ma la mente 
■Applicata teneva in riguardare 

Se 



Se fteffo dalla baffa, e fiera Gente , 

C h e vedeva ad ogn’ ora pia infunare : 

Il che pur troppo al Pubblico , 

La ftoria , che va in giro impreffa , e Itela, 
rhi fu quello con profa, e rime ha fcrittO 
può far teftimomanza di veduta, 
thè quel tumulto di feral conflitto 
Fu comporto di Plebe piò minuta , 

Pronta allertarti, e pronta a ogni delitto, 
Perciò da facoltafi anche temuta, 

A fegno, che, febben chiuf» in lor cafe f 
Temevano veder le ftefte invaie. 

La Gente re ligio fa per paura . 

Piò del foltto ftava afeofa , e emula - 
E pur fra tante forti, e facre mura _ 

Con la Chiefa ad ogn’ ora , anche rinchiuda , 

Dubitava non eflere ficura 

Da Turba popular nulla, e 
Che feorrendo baccante era moietta 
Al Cittadin , quant’ al Nemico infefta. 
n r porto tutto quefto fi rileva , 

J ^Che non e (Tendo chi comanda a parte 
D’ un furore , di cui pur erto aveva 
Timor per turbe in la Citta ccfpar,e » 

Feral fentenza mal fi deduceva 
Centra lui come autor di furia , ed arte . 
Che figura facendo ivi di Padre 
Feriva ancor le Cittadine fquadre - 
Il Umile dirò dei doviziofi, 

Che fpinti da tumulto si gagliardo , 

Ad intanarli in Cale loro afeon 









Ivi refi più (V altri timoroii , 

Per la vita, e foftanze di riguardo» 
Abborrivau licenza fui riftretta 
Alla mifera Plebe pili negletta. 

Ma fe i beni fpettanti a Genovefi 

Sparfi nell* Auftria , e fua giuriftlizione , 
Non fono di Plebei foli cotnprefi 
In quell’ atroce, e furibonda azione ; 

Ma d’ opre pie , e ricchi non inteii 
In quel fatto di cui V atra apprenfione 
Tenne varii in timor , ed nitri avverti , 

O chiufi in Cafa, oppur tutti deperti . 

Vedete, non cfIVndo i ricchi quei, 

Che furon la cagion dei molti danni. 

Ma folamente f infimi plebei 
Il Gius di ritener fuppone inganni . 
Sarebbe qui un punir furiofi , e rei. 
Condannando i Pacifici all’ affanni ; 

E impoverir i Chioftri, ed Innocenti,; 
Per caftigar tutt’ altri delinquenti. 
Dunque il parer eh’a ritenzione impegna. 
Come propria a punir Uomini ardti. 
Diventa qui maniera iniqua, e indegna^ 
D'affanno , in vece lor, a quieti, e miti 
• Quali in pena d’ un Ebrio proprio infeg 
Tagliar tutte le Vigne , e (piantar Viti 9 
Ed in odio di Turba iniqua, e ingiùft a 
Punir la Gente virtuosi , e giufta. 
Malnati noi fe fuffe oggi legale 

Quel voftro fenomento, che s* adopra 
A confondere al Mondo il ben col male® 
E Sconvolgere d tutto fòttofopraj 
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Sarebbe un torre ad equo T ìbunale 
Siftcma a regolar dell’Uomo ogn opra; 
Sentenziando caflighi a precipizio 
Senza riguardo alla virtude , o vizio. 

Per limili ragion eh’ a longo dille 

Quel Giurifta al Politico, il ritenne 
Dal profeguir, e prima cae finifie 
Del Popolo la Gloria, anche (««enne 
Soggiunfe -, non è ver, che troppo avdiffe 
Ouando armata la Plebe incontro venne , 

À chi le difponeva nfpro cordoglio 

Di catene, percoffe, e dello fpogho. 

E’ ver che la Città s’ era rimeda. 

A dar foddisfazion dovuta , e pronta 
A giudicio dell’ alta Principefla . 

Lungi dall operar contrailo ad onta. 

Ma però fi rimile in modo ad ella. 

Che limitò V offerta con Paggiunta 
Di Clemenza per trarfi affatto fuori 
D’ arbitrio illimitato , e dei rigori . 

Così, col tratto fuo cortefe , e accorto, 
Ligure piote ftoffi umile, e prono. 
Sperando , con il favio fuo rapporto 
Alla bontà, da quella aver perdio. 
Proclivi più a fcular qualunque torto 
I cuori eccelli, e più diftmti tono, 

Se il pretefo effenfor clemenza implora, 
Mentre con Ciò P offefo inalza ,e onora 
S’ accrefce la fperanza dal motivo 

Per cui Ligure oppreffo 1 armi preie. 
Che fe noe vederlii ù. breve P nvo 

















Per concerto eh’ ognuno avrebbe 3I vivo 
Trafitto , e modo a naturai difefe •* 

E però 1’ evidente fua giuftizia 
Rime dia 0 protezion d’altrui milizia. 

Azion, febbene a povera Liguria , 

Dalla fteffa natura fuggenti 

Per un torto fu prefa, e per ingiuria. 

Da chi la fua rovina aveva ordita. 

Soffre perciò lo fdegno , e foffre furia 
Città pretefa fuor di modo ardita; 

E umiliata fi vole qual audace, 

Perchè nel fpoglio fuo muta non tace ► 

Quello è tutto il delitto , che V a fi riffe 

A fommiflione, e di ella prender norme 
Dalla Clemenza, acuì fola riftrinfe 
La prtfcrizion delle dovute forme; 

Non attefe da Ttuppè, che qui fpinfe 
Qual’ anzi con maniera empia, ed enorme-# 
Fan che fi veda il Popolo tradito 
Da fperanze , e diventi inferocito. 

Ma quivi appare azion’, che metti lode. 
Mentre l* innato lucs così richiede* 

E negar (bumaffiati non è con frode 
A chi nel fuo dover di molto eccede. 

Si ditroflra perciò Plebe sì prode 
Nel libuttar da fe.chi mal procede. 

Che di memoiia eterna degna parmi 
A ffcoh v< muri fentta in marmi. 

Così T Uomo legale, e fe la legge 

Variando fiati, varia fi prefume, 

Per diflimile umor di chi protegge, 

Oppur per convenienza dei coftume ; 
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Quello parer però fi forma ,e regge 
Da razionale , ed uniforme lume 
Ad Uomini in Paefi anche difperfi , 
Se nell’ effenza ancor non fon diverti. 


CANTO DUODECIMO, 

L ’ Acerba . infaufta , e inafpettata morte. 
Del Duca , e di Liguria il commi duo.o » 
Alla fovrana di Par>ggi Corte 
Si prelenta da fama giunta a volo. 
Compatire il Monarca l’afpra forte , 

E del defunto , e dell’ amico iuolo 
Privo d’un Capo , e vaiorofo braccio 
Durando ancor il triplicato laccio . 

I Vaflàlli perciò più di riguardo 

Scorre con il pender , e col rapporto 
Ah’ afflitta Liguria * ed indi d §^ rao 
Fida in egual talento , acciò del Morto 
Rimpiazzi il Pofto , e fenza alcun ritardo 
Con promeffe , e con opre dia conforto 
A Liguri di cui mancien la doglia 
Dall’ eftinto Bouffters memoria , e Ipog-ia 
Duca di Richelieu vi feelgo , e mando, 

Dice il Monarca, in premurolo folto. 
Di Soggetto fprovifto fin da quando 
Morì Bouffters dopo d’aver difpofio 
Contra Nemici e labennto , e brando . 

A Liguri direte d’effer tolto 
Per me vicina lor nuova gradita 
Di Pace , e di Repùbblica ingrandita . 














A mina il m cosi la lingua fciolfe 
1 Ter un attuino gloriofo > e degno, 

E l’ordine, e l’officio il Duca accolfe 
Con viva brama d’ efeguir 1 impegno 
Del fuo Sovran; perciò pronto rivolle 
Quivi il camin fenza badare a fdegno 
Di venti fcatenati, e di fpumante 
Onda di Mar furiofo, e minacciante , 
Superbo anz, per altro , e aiterò ondegg^ 

Il Mar con sì preziofo , e robil care , , 

Mentre qual fortunato s alza, e pre^- 
Di dar ficuro al Perlonaggio il vai co . 

La fquadra oftil non cura, aguati fpreggia. 
Portando Nunzio con sì lieto incaico 
Di novella , e prometta a far gioliva 
Una Città della telette Diva. 

In fatti il piede a terra putto appena 

Ditte , chi venne d. quel Duca a ianco, 
Imnrefa, che in Città la faufta lena 
Svegliò come, di propria , e mente: manco, 

V obbligo , amor , e * S 

Finezza poi loggiunfe del Rè tranc 
Buttante a rifvegliar tripudio , e g»o)a> 

Per cui fparifea ogni aiuzione , 

Prova ne*Mà la rifplendente notte, 

A cui 1 ’ artitteiofo , e liuto giorno, 
Sciolte vi rende l’ombre, ed interro 
Quali di Febo già fotte il ntorn ° ; 

A cui s’ aggiurigon le frequenti botte 
Di Focili “ Bombarde ad ogm ,«orno 
Per complefi'o di legni , eh a ìcur 
Un giubilo crefciuto a difmilura. 


Ma qui U Mufa mia campo difeopre 

Co vD’alloro , e.ualme femViaó*, Afparfo, 

Che farti molti fa Fperaltf , ed o^re 


Un racle cu & - r—• 

h (pera che 1’ maffio ora produca 
Frutto , eh’ a più doviz.a ci riduca. 

11 Nav.cel però che l’afpro viaggio 

Finì mungendo all’ideata fponda ; . 

Benché forza fi fenta , abbia coraggio, 

E non manchi favor d’ aura lecomla. 
Non deve mai tenrar maggior pattaggio 
Alla riva utterior , ttbb.n feconda : 
Poiché chi giunto al folpirato interno 
Non fi cura buttar fatica al vento. 

Così mentre mi trovo dell’ adonto 
Di libertà liguftica protetta _ 

. Dalla Vergine , al fine quivi gionto- 
Merta tutt’ altra cola efler negletta . 

S’ aggiunger qui volcfli nel racconto 
Tutte V opre del Cielo a una diletta 
Città , per torla a tante doglie, e guai 
Da. n»rphbe un non finirla mai. 


IL FINE. 
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